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Itinerario parrocchiale 

Il "pellegrinaggio pastorale": una svolta storica 

Quanto i parrocchiani hanno espresso — a 

voce o per iscritto — in merito a questa 

decisione ha una triplice intenzione. 

Non vuole essere innanzitutto un ostacolo 

né una resistenza, bensì un gesto di re-

sponsabilità: non intendiamo essere de-

stinatari passivi di un provvedimento che 

— comunque lo si valuti — non è di ordi-

naria amministrazione. È inoltre il desi-

derio di comprendere più a fondo le 

motivazioni che hanno condotto al supe-

ramento del parroco come pastore proprio 

di un'unica parroc-

chia: motivazioni 

che vorremmo me-

glio conoscere, per 

poterle fare nostre. 

È infine, per quanto 

possibile, un con-

tributo alla sua 

migliore attuazio-

ne da parte di chi 

ne avrà la respon-

sabilità più diretta. 

Preghiamo perché il 

peso di due comuni-

tà così consistenti 

non risulti eccessi-

vo, e perché la ri-

cerca del meglio 

non diventi nemica del bene concreto. 

Ringraziamo il Vescovo Francesco per il 

tempo che ci ha dedicato, per l'attenzione 

con cui ha ascoltato e per il coraggio con 

cui ha assunto le sue responsabilità. Gli 

auguriamo, al termine di questo suo mini-

stero tra noi, di poter guardare indietro 

con la serenità di chi ha servito la Chiesa 

con fedeltà e con amore — e di portare 

nel cuore anche la nostra piccola comuni-

tà delle Grazie. 

Cari parrocchiani e Amici delle Grazie, 

questo numero del Notiziario è in buona 

parte dedicato a ciò che tradizionalmente 

chiamiamo "visita pastorale" e che il 

Codice di Diritto Canonico (cann. 396–

398) prevede sia compiuta dal Vescovo 

alla propria diocesi ogni cinque anni. Il 

nostro Vescovo Francesco ha scelto di vi-

verla nella forma di un "pellegrinaggio 

pastorale", rinunciando deliberatamente 

agli aspetti più canonistici di verifica e 

controllo, per privilegiare l'incontro e la 

prossimità. 

Questa scelta aveva 

fatto presupporre 

che la visita non 

avrebbe dato origine 

a decisioni di grande 

portata, tanto più 

che il suo termine 

coincide quasi con la 

fine del mandato 

episcopale del Ve-

scovo Francesco. Le 

cose sono andate 

diversamente, alme-

no per quanto ri-

guarda la nostra 

parrocchia. 

È stata infatti annunciata una decisione 

che costituisce una vera svolta storica: 

la fine della serie dei parroci che siano 

esclusivamente prevosti della Parrocchia 

di Santa Maria Immacolata delle Grazie. 

La nostra comunità – che proprio lo scor-

so 7 dicembre 2025 ha celebrato con il 

nostro vescovo i 150 anni della consacra-

zione  della sua Chiesa - sarà d'ora in 

avanti unita pastoralmente a un'altra, con 

un parroco chiamato a portare la respon-

sabilità di entrambe. Il tempo dirà se e 

quanto questa scelta avrà corrisposto al 

bene delle comunità coinvolte. 

 

Foto Yuri Colleoni 
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  

29 Gennaio 2026 
 

A  

S. Ecc. Mons. FRANCESCO BESCHI 

Vescovo di Bergamo 
 

Ecc.za rev.ma, 

abbiamo ricevuto la Sua pregiata lettera e 

siamo profondamente grati per l’annuncio 

della Sua prossima visita pastorale alla no-

stra Parrocchia.  
 

Lei la definisce “pellegrinaggio pastorale”, 

perché è una visita “caratterizzata 

dall’esperienza dell’incontro: personale 

con i presbiteri e comunitario con gli 

organismi pastorali, rappresentativi 

della comunità parrocchiale…”. La no-

stra comunità con gioia si unirà a Lei in 

questo momento di confronto, di ricerca 

spirituale e di preghiera. 
 

Come da Lei richiesto alleghiamo le risposte 

alle domande del questionario emerse nelle 

riunioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale 

(CPP) del 27/09/2025 e del 17/01/2026 do-

po diversi incontri, strutturati a gruppi, nei 

quali anche il gruppo giovanile ha voluto 

esprimere il proprio sentire.  
 

In attesa dell’incontro Le porgiamo i nostri 

più cordiali saluti. 
 

Il Consiglio Pastorale 

 

Punti di forza della Parrocchia di Santa 

Maria Immacolata delle Grazie 

- È una presenza centrale in città, accoglie 

persone di varia provenienza e con approcci 

diversi: fedeli, pellegrini, turisti e persone 

La lettera del Consiglio Pastorale Parrocchiale 

bisognose (che trovano aiuto attraverso la 

distribuzione di pacchi alimentari ed il servi-

zio di primo ascolto svolto dalla Caritas par-

rocchiale). 

- Cura della liturgia con diverse celebrazioni 

eucaristiche quotidiane, con la costante 

presenza di confessori e con la presenza di 

un gruppo di ministranti e organisti che as-

sicurano l’accompagnamento nelle messe 

domenicali e in particolari liturgie. 

- Cura nella preparazione e partecipazione 

alle processioni per mantenere vive le tradi-

zioni. 

- Attività pastorali: il percorso dei fidanzati; 

gli incontri formativi del gruppo adolescenti 

e giovani, che sono una bella presenza in 

parrocchia. 

- Il CPP frutto del percorso sinodale, per un 

miglior coordinamento, confronto e discer-

nimento pastorale. 

- Un Centro Culturale molto attivo con nu-

merose proposte che abbracciano la storia, 

l’arte e la fede. Tra gli eventi figurano lettu-

re nel chiostro, rappresentazioni teatrali, 

elevazioni musicali. 

- Disponibilità nel centro della città di strut-

ture parrocchiali quali il Teatro, sale per 

conferenze, una cappella, che costituiscono 

il complesso delle Grazie con il suo chiostro 

di valore artistico. Oltre a ciò, l’asilo in via 

Paglia di valore sociale, e le strutture di 

Dorga per famiglie e di Castione della Pre-

solana per gli immigrati. 

- Volontari che si adoperano per la cura e la 

manutenzione delle strutture e per il servi-

zio alla chiesa 

- Collaborazione con le istituzioni cittadine: 

Come riferito nello scorso numero del notiziario, il Consiglio Pastorale 

parrocchiale della nostra comunità nei mesi scorsi si è riunito per elabo-

rare una relazione da presentare al Vescovo in occasione dell’incontro 

con gli Organismi pastorali, rispondendo ad alcuni quesiti che hanno co-

me criterio le caratteristiche della parrocchia missionaria: la fraternità, 

l’ospitalità, la prossimità.  

1. Quali sono i punti di forza della parrocchia. 

2. Quali i punti deboli. 

3. Qual è lo specifico della nostra parrocchia. 

4. Quali sono le priorità del ministero del prete. 

Ecco il testo che abbiamo consegnato. 

 



 

 

Università, Associazione Dante Alighieri, 

Rete di quartiere. 

- Dialogo e collaborazione con la comunità 

cinese che ormai da 18 anni gestisce il do-

poscuola con l’insegnamento della lingua 

cinese per i figli dei cinesi provenienti da 

città e provincia. 
 

Punti deboli della Parrocchia 

- Scarsa adesione alla catechesi dei bambini 

per la contrazione demografica. 

- I pochi giovani e ragazzi della parrocchia 

forse preferiscono frequentare gli oratori di 

altre parrocchie dove è maggiormente faci-

litata l’aggregazione  

- La Catechesi degli 

adulti si è mantenu-

ta, ma non si è tro-

vata una modalità 

che possa coinvolge-

re un buon numero di 

fedeli.  

- Vi è la percezione di 

scarso senso di ap-

partenenza (i fedeli 

provengono sovente 

da altre parrocchie). 

- La comunicazione 

tra i gruppi parroc-

chiali e l’informazione 

verso i parrocchiani. 

richiede di essere co-

stantemente aggior-

nata e migliorata 

- Pur non mancando i 

volontari manca il 

ricambio generazio-

nale. 

- Problema della sicurezza non è sempre 

facilmente gestibile. 
 

Qual è lo specifico della Parrocchia? 

- In quanto Chiesa del Centro è un punto di 

riferimento per gli abitanti della città, per 

chi vi lavora proveniendo da fuori città, e 

per i turisti sempre più numerosi. Questo è 

accentuato anche dal fatto che la chiesa è 

anche Santuario Mariano e centro per la de-

vozione al Santo Jesus. 

- La Parrocchia ospita una numerosa comu-

nità cinese che negli ultimi anni si è dimo-

strata disponibile a far conoscere la propria 

cultura con attività e festeggiamenti. 

- Essere chiesa per tutti e accoglienza per 

molti;  per questo è anche come un “pronto 

soccorso”. 

- Frequenza e Cura delle celebrazioni litur-

giche, presenza costante di confessori 

(almeno fino ad ora), cura dell’aspetto for-

mativo, culturale e caritativo. 

- Va sottolineata la sua ricchezza artistica, 

dove l’arte avvicina alla fede. 
 

Quali sono le priorità del ministero del 

prete? 

- Celebrazione liturgi-

ca dei Sacramenti. 

- Accompagnamento 

spirituale con partico-

lare riguardo alla pro-

clamazione della Pa-

rola, all’ascolto e alla 

prossimità.  

- Coinvolgere gli ado-

lescenti e i giovani 

alla partecipazione 

della Messa domeni-

cale (chierichetti, let-

tori, coro). 

- Impegno per la ca-

techesi dei ragazzi e 

degli adulti. 

- Avvicinare le fami-

glie del quartiere, gli 

anziani e gli ammalati 

con un accompagna-

mento personale che 

porti all’integrazione 

nella comunità. 

- Per il parroco, anche in presenza di validi 

collaboratori e professionisti laici, non è fa-

cile limitare le gravose incombenze ammini-

strative e gestionali delegando altri. 

Nei lavori di gruppo si è sottolineato inoltre 

quanto sia importante creare canali di colla-

borazione e sinergie con le altre parrocchie, 

anche attraverso lo sviluppo della collabora-

zione della CET 1 per il raggiungimento di 

obiettivi comuni concordati. 
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  

 

1. Un incontro dalla duplice valenza 

Questo incontro riveste un significato che va 

ben oltre la consueta visita pastorale. Esso si 

configura anzitutto come un bilancio, collo-

candosi al termine di quasi un ventennio del 

mio ministero come parroco delle Grazie (dal 

2007) e coincidendo quasi interamente – con 

soli due anni di scarto – con l'episcopato del 

Vescovo Francesco nella nostra diocesi (dal 

2009). Esso è segnato dal pontificato di ben 

tre papi: Benedetto XVI (2005-2013); Fran-

cesco (2013-2025); Leone XIV (dal 2025). 

In questo consuntivo ritengo utile evidenziare 

due filoni tra loro connessi: l'evoluzione degli 

organismi di partecipazione parrocchiale e l'e-

voluzione della parrocchia stessa. 
 

2. Gli organismi di partecipazione: un 

cammino graduale 

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) è 

stato formalmente costituito soltanto lo scor-

so anno. Questo non significa, tuttavia, che in 

precedenza mancassero forme strutturate di 

partecipazione e programmazione. Fin dal 

2007, accanto al CPAE, erano già attivi consi-

gli specifici riguardanti l'oratorio, l'asilo infan-

tile, la Conferenza di San Vincenzo,  il Centro 

Culturale, nonché periodiche Assemblee par-

rocchiali in cui erano particolarmente invitati 

tutti i collaboratori. 

La costituzione del CPP – di cui si era già ini-

ziato a discutere nell'Assemblea a Villa Jesus 

di Castione nel 2014 – rappresenta il naturale 

approdo di questo percorso: il tentativo co-

stante di non subire passivamente il cambia-

mento, ma di coglierne le opportunità e orien-

tarlo con lucidità pastorale. 
 

3. La parrocchia in continua trasforma-

zione 

Infatti, in questi vent'anni la parrocchia è 

cambiata. Un solo dato sintomatico: sta per 

chiudere anche l'ultimo dei commercianti 

«storici» del viale. E non solo è cambiata, ma 

si evolve con un continuo cambiamento, al 

punto che anche un semplice quadro statisti-

co risulta incompleto. 

Introduzione del Parroco 

La nostra parrocchia è nata, fin dalla sua isti-

tuzione per intuizione e decisione del Vescovo 

mons. Speranza, legata all'idea di cambia-

mento della città e alla vocazione di una pre-

senza viva al centro del nuovo piano urbani-

stico cittadino. Quel centro si sta ulteriormen-

te trasformando e ampliando – il progetto di 

Porta Sud ne è la testimonianza più eloquente 

– e richiede risposte sempre nuove, articolate 

e tempestive. 

La parrocchia non è rimasta inerte di fronte a 

questa trasformazione. Ha saputo accompa-

gnare l'evoluzione del tessuto sociale – re-

stando un punto di riferimento significativo 

anche sul piano culturale e civile, come testi-

monia il suo ruolo nella rete di quartiere – e 

ha approfondito parallelamente la propria vo-

cazione spirituale e pastorale. 
 

4. Le Assemblee parrocchiali e le lettere 

pastorali del Vescovo 

Questo percorso si rispecchia nel cammino 

delle Assemblee parrocchiali – talvolta fino a 

tre all'anno –, nelle quali ci siamo impegnati a 

declinare concretamente le lettere pastorali 

del Vescovo Francesco. 

Nella prima fase del suo episcopato ( che 

coincide con il pontificato di  Benedetto XVI) il 

cammino si è concentrato sulle tre dimensioni 

costitutive della vita ecclesiale – Liturgia, Pa-

rola e Carità –, richiamate dalla seconda par-

te dell'enciclica Deus Caritas Est di papa Be-

nedetto XVI (n. 25/a)  e da noi rilette attra-

verso l'icona dei tre fratelli di Betania: Maria, 

Lazzaro e Marta, aiutati dalle Lettere pastorali 

del vescovo Francesco. Da questa lettura so-

no nati i tre gruppi – della Liturgia, della Ca-

techesi e della cultura, e della Caritas parroc-

chiale –, pensati come riferimento trasversale 

per tutta l'attività della comunità. 

Nella seconda fase, con il pontificato di papa 

Francesco (2013) a partire dalle indicazioni 

del Convegno ecclesiale di Verona (2006) so-

no emerse le categorie antropologiche che 

hanno arricchito il respiro di questo trinomio. 

Nel 2017 abbiamo cercato di integrare tali ca-

tegorie (che verrano in seguito indicate come 

le quattro “terre esistenziali” in cui declinare il 

rapporto fede-vita) all'interno delle tre dimen-

sioni fondamentali: 1. Cultura e comunicazio-

ne; 2. Famiglia ed educazione nella Cateche-

si; 3. Vita sociale e mondialità; 4. Prossimità 

16 maggio 2026 – Sala delle Carte 

Riunione congiunta del Consiglio Pa-

storale Parrocchiale (CPP) e del Consi-

glio per gli Affari Economici (CPAE) 



 

 

e cura nella Carità. La Liturgia ha mantenuto 

il suo ruolo apicale di “fons et culmen”, poiché 

la cura di renderla sempre più viva non può 

che comprendere già l'attenzione e un riferi-

mento a tutte le “terre esistenziali”. 
 

5. La prospettiva sovraparrocchiale e le 

CET 

Nel corso del tempo, l'impegno del Vescovo 

Francesco ha dato sempre maggiore rilievo 

alla necessità di una visione pastorale che 

trascenda i confini della singola parrocchia, 

fino alla costituzione delle Comunità Ecclesiali 

Territoriali (CET). In questo processo, fin 

dall'inizio la nostra parrocchia è stata presen-

te negli organismi della CET con almeno un 

rappresentante – oggi due, anche membri del 

CPP – anche come segno concreto di parteci-

pazione al più ampio cammino sinodale della 

Chiesa Italiana. 

6. Uno sguardo in avanti 

È un cammino che volentieri vogliamo condi-

videre con le altre parrocchie del centro città 

ma con rinnovata fiducia nella nostra parroc-

chia, perché essa ha progressivamente e co-

stantemente adeguato la sua struttura sia 

esteriore che interiore ai continui cambiamen-

ti. 

Ritengo, quindi, che questa parrocchia, che 

ha costituito l’impulso per lo sviluppo del nuo-

vo centro cittadino, che si è evoluto parallela-

mente e organicamente con la parrocchia 

stessa - dispone tuttora dei mezzi, delle cono-

scenze e delle persone per affrontare, certa-

mente secondo una prospettiva sinodale. an-

che le nuove sfide che ci attendono. 
 

Don Valentino Ottolini 

7 

per il Pellegrinaggio Pastorale 

L’attività del CPAE nel periodo 2007-2026 è 

stata caratterizzata dal continuo adeguamento 

delle strutture parrocchiali alla evoluzione della 

realtà della parrocchia, con l’obiettivo di proce-

dere a una rigenerazione del patrimonio 

della parrocchia. 

Questo ha richiesto un recupero totale degli 

immobili per rendere gli ambienti fruibili 

a) per le esigenze primarie dell’attività par-

rocchiale (Liturgica, catechistica, caritativa, 

culturale) 

b) per le richieste del territorio, vista la cen-

tralità delle nostre strutture in città (messa a 

disposizione dell’Università di aule didattiche e 

di studio per gli studenti; attività scolastica e 

culturale della comunità cinese), ma anche per 

la loro importanza nel Comune di Castione. 
 

Ciò ha comportato la necessità di: 

1. Lavori di manutenzione straordinaria e 

di riammodernamento riguardanti  

a) l’impegnativo restauro del Teatro con la re-

stituzione alla sua completa funzionalità; 

b) la complessa e delicata ristrutturazione degli 

ambienti del chiostro, come pure del Condomi-

nio Alle Grazie del Viale; 

c) la manutenzione straordinaria degli stabili di 

via S. Francesco d’Assisi 4, dell’Asilo di Via Pa-

glia, del Centro Recettivo di Via Ghislanzoni, 

della Villa Jesus di Castione, della Casa Vacan-

za di Dorga. 
 

2. Un lavoro continuo di manutenzione or-

dinaria, che ha coinvolto costantemente un 

gruppo di artigiani e altro personale volontario 

riguardante in particolare la chiesa, gli altri 

ambienti dell’Oratorio e più in generale le 

strutture gestite direttamente dalla parrocchia. 
 

Quest’opera di rigenerazione è stata attuata 

con una meditata valorizzazione del patrimonio 

stesso, in modo tale che oggi tutte le strutture 

sono vissute, evitando così significative 

alienazioni delle proprietà della parrocchia. 
 

Per quanto riguarda gli attuali aspetti econo-

mici sottolineiamo la solidità patrimoniale 

complessiva, la situazione finanziaria tranquilla 

e la gestione economica in lieve attivo. 
 

In vista del futuro è primario il problema della 

sicurezza. Per questo, oltre al completamento 

del sistema di videosorveglianza interno ed 

esterno al complesso delle Grazie, si sono già 

avviate indagini propedeutiche per definire il 

progetto di messa in sicurezza della chiesa del-

le Grazie, secondo quanto concordato con i 

partecipanti al “Tavolo zero” degli Uffici della 

curia diocesana. 

Il bilancio parrocchiale è ora interamente cari-

cato sulla piattaforma della CEI (Uniò) come 

richiesto dalle recenti disposizioni della Diocesi. 

Esso da alcuni anni è in attivo e apre alla pos-

sibilità di poter concorrere a qualche bando di 

rilevante entità per progetti più ampi riguar-

danti non solo la chiesa ma il chiostro quattro-

centesco. 

L’attività del CPAE nel periodo 2007-2026 
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  

Riportiamo l’articolo di Sabrina Penteriani 

pubblicato su L’Eco di Bergamo in data 25 

maggio 2026. 
 

 

Una parrocchia accogliente, aperta, «la porta 

della città», con una forte tradizione e una 

grande vivacità culturale. Così il Consiglio Pa-

storale Parrocchiale e il Consiglio degli Affari 

Economici di Santa Maria Immacolata delle 

Grazie, guidati dal parroco monsignor Valenti-

no Ottolini, hanno presentato la comunità al 

Vescovo Francesco Beschi durante una tappa 

del suo pellegrinaggio pastorale nella Comuni-

tà Ecclesiale Territoriale 1 della città. 

Monsignor Ottolini, parroco delle Grazie dal 

2007, ha ripercorso il cammino compiuto ne-

gli ultimi vent’anni: «La comunità - ha sottoli-

neato - ha saputo accompagnare i mutamenti 

del tessuto sociale, restando un punto di rife-

rimento significativo sul piano culturale e civi-

le, come dimostra il suo ruolo nella rete di 

quartiere, e ha approfondito parallelamente la 

propria vocazione spirituale e pastorale». 

Il Vescovo ha colto questa occasione per an-

nunciare che da settembre il parroco di Santa 

Maria delle Grazie sarà lo stesso anche di 

Sant’Alessandro in Colonna, una scelta che 

rafforzerà la collaborazione tra le due comuni-

tà, salvaguardando tuttavia l’identità, l’attivi-

tà e l’importanza di ognuna. 

Ha sottolineato l’importanza dell’accoglienza 

come caratteristica di questa parrocchia, una 

dimensione mai scontata e oggi cruciale: «C’è 

la porta aperta per accogliere tutti, dai turisti 

di passaggio alla gente che approda in chiesa, 

fino ai poveri che bussano alla porta, anche 

se a volte tutto questo costa fatica. L’acco-

glienza è anche quella quotidiana che riser-

viamo a tutte le persone che incontriamo, 

compresi i nostri familiari, che non la pensano 

come noi, fanno scelte diverse.  Aprire la por-

ta a tutte queste persone, rispettando la loro 

La chiesa è luogo di accoglienza, dialogo e rispetto 

condizione, e far sì che si sentano a casa: 

questa nella Chiesa è l’accoglienza». Gli inter-

venti di alcuni membri del consiglio, e in par-

ticolare di Laura Teli, Silvio Nibioli e di Ana-

stasia Ndambi, hanno illustrato le numerose 

attività della parrocchia, facendone emergere 

un ritratto ricco e variegato. Hanno messo in 

evidenza l’impegno di tanti volontari nella cu-

ra delle celebrazioni quotidiane, nella prepa-

razione delle processioni. E poi le molte inizia-

tive pastorali: dagli incontri formativi alle atti-

vità caritative, in una zona in cui non manca-

no le situazioni di povertà e fragilità. Forte la 

presenza del Centro Culturale, con proposte 

di alta qualità che abbracciano la storia, l’arte 

e la fede. E ancora la collaborazione con le 

istituzioni cittadine come l’Università, l’Asso-

ciazione Dante Alighieri e la rete di quartiere. 

Un aspetto particolare, nel segno dell’acco-

glienza, è il continuo dialogo con la comunità 

cinese, che or- mai da 18 anni gestisce il do-

po-scuola con l’insegnamento della lingua d’o-

rigine per i ra- gazzi nati e cresciuti in Italia. 

Monsignor Beschi parlando delle direzioni per 

il futuro ha richiamato l’orizzonte del Concilio 

Vaticano II: «Anche il Papa ne sta ripercor-

rendo i contenuti nelle sue catechesi del mer-

coledì, indicando in esse i criteri per leggere il 

presente e orientare le scelte della Chiesa». Il 

Vescovo ha spiegato che si tratta di un punto 

di partenza, che non offre risposte automati-

che, ma aiuta a pensare, a discernere e a 

progettare dentro il cambiamento.  

Nel contesto delle Grazie, il richiamo ha as-

sunto un valore concreto: guardare oltre il 

singolo perimetro parrocchiale e leggere la 

propria missione di cristiani dentro la città e 

la Diocesi. 

Nel dialogo con il Consiglio pastorale e degli 

affari economici è emersa con forza anche la 

questione della partecipazione e della corre-

sponsabilità dei laici. Il Vescovo ha richiamato 

la responsabilità «che deriva direttamente dal 

battesimo» e il valore del discernimento con-

diviso. Da parte della comunità sono arrivate 

osservazioni sull’impegno nella costruzione 

dell’autonomia dei gruppi, sull’animazione 

della liturgia e sulla maturazione di uno stile 

sinodale ancora da consolidare. Il confronto 

ha mostrato una parrocchia attenta, consape-

vole del proprio ruolo e aperta a un cammino 

ALLE GRAZIE. 

IL VESCOVO NELLA COMUNITÀ DEL 

CENTRO CITTÀ. 

«PORTA APERTA A TUTTI, DAI TURISTI 

DI PASSAGGIO AI POVERI». 

DA SETTEMBRE STESSO PARROCO DI S. 

ALESSANDRO IN COLONNA  



 

 

comune. 

Un passaggio importante è stato dedicato an-

che alla spiritualità e al dialogo con una socie-

tà «non più prevalentemente cristiana». 

«Molte persone - ha ricordato il Vescovo - pur 

allontanandosi dalla pratica religiosa, conti-

nuano a cercare un luogo in cui fermarsi, pre-

gare e respirare silenzio. Molte famiglie anche 

se non più praticanti continuano a chiedere i 

sacramenti dell’iniziazione cristiana per i loro 

bambini». 

Anche in questo senso la chiesa delle Grazie, 

sempre aperta e collocata in un punto di forte 

transito urbano, conserva una funzione pre-

ziosa, pronta, come ha concluso il parroco, «a 

mettere in gioco le risorse e le competenze 

necessarie per affrontare, in prospettiva sino-

dale, le nuove sfide che ci attendono».  

 

«Tanta gente di passaggio, ma qui 

ogni presenza conta» 
 

«Portiamo in parrocchia l’esperienza che fac-

ciamo fuori da queste mura - racconta Ana-

stasia Ndambi, giovane della parrocchia delle 

Grazie e membro del Consiglio Pastorale - e 

questo è un arricchimento per tutti. Qui in-

contriamo tantissime persone che, purtroppo, 

sono solo di passaggio». 

Questo, comunque, non esclude la partecipa-

zione alle attività della comunità anche da 

parte di adolescenti e giovani, come è emerso 

dall’incontro del Consiglio pastorale e del 

Consiglio per gli affari economici del- la par-

rocchia delle Grazie con il Vescovo monsignor 

Francesco Beschi. «Non sempre chi passa di 

qui sceglie di fermarsi, ma se lo fa ci mette 

impegno e consapevolezza-ha sottolineato 

Anastasia. Cerchiamo di dare spazio a tutti, di 

far sì che ogni presenza conti, e questa è la 

parte più importante, che emerge anche nelle 

piccole attività che realizziamo. Quando ab-

biamo preparato i cartelloni del convegno 

missionario con il mio gruppo di adolescenti, 

per esempio, abbiamo scritto una frase em-

blematica: “Siamo parte della stessa rete, in-

sieme viviamo per qualcosa di grande”». An-

che il Vescovo si è soffermato sull’importanza 

di dare spazio e attenzione a ragazzi e giova-

ni, come uno dei punti più sensibili della vita 

parrocchiale. Monsignor Beschi ha richiamato 

la necessità di coinvolgere le persone in un 

cammino capace di intrecciare fede e vita 

concreta, in qualsiasi ambito. Alla base c’è 

sempre una domanda semplice e decisiva, 

comune a molte comunità cittadine: come fa-

re in modo che una parrocchia sia anche uno 

spazio in cui anche i più giovani possano sen-

tirsi attesi e riconosciuti? Alle Grazie il lavoro 

con adolescenti e giovani si misura proprio su 

questo confine, con l’impegno, come ha sotto-

lineato il Consiglio pastorale, di offrire «un 

punto di riferimento per chi cerca continuità, 

relazioni, una presenza adulta capace di ac-

compagnare».  
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  

Il Vescovo ricorda che questa visita alle Gra-

zie ha un triplice significato di conclusione: si 

colloca alla fine del suo pellegrinaggio pasto-

rale attraverso le 390 parrocchie della Diocesi 

(le Grazie avrebbero dovuto essere il punto di 

partenza, ma la pandemia aveva impedito di 

iniziare dalla città); coincide con la fine del 

suo mandato episcopale a Bergamo; e coinci-

de con la fine del mandato di Don Valentino 

come parroco. Tre conclusioni insieme, che 

rendono questa visita particolarmente carica 

di significato. 

All’interno del suo ampio sulla città come oriz-

zonte pastorale e sulla figura della comunità 

cristiana come parrocchia fraterna, ospitale e 

prossima, annuncia una decisione “storica”, 

da ritenersi definitiva, relativa alla nomina del 

futuro Parroco. Il Vescovo dichiara di non po-

ter ancora annunciare il nome del successore, 

ma rivela il dato strutturale fondamentale: 

il futuro parroco delle Grazie sarà anche 

il parroco di Sant'Alessandro in Colonna. 

Una persona sola assumerà la responsabilità 

di entrambe le comunità. Tiene però a preci-

sare con cura la natura di questo assetto: le 

due parrocchie rimangono distinte e autono-

me, ciascuna con la propria storia e fisiono-

mia, e il parroco nominato sarà parroco a pie-

no titolo di ciascuna delle due. Non si tratta di 

un accorpamento — distinzione su cui il Ve-

scovo insiste con forza, ricordando che in al-

tre diocesi si stanno fondando parrocchie nuo-

ve che assorbono cinque, dieci comunità 

preesistenti, cancellando identità e storia: a 

Bergamo questo non è mai avvenuto. 

Altrettanto importante è ciò che non avviene: 

non si costituisce in questo momento nemme-

no un'Unità Pastorale. L'Unità Pastorale rima-

ne un orizzonte futuro, che potrà realizzarsi 

quando, attorno al binomio Grazie–

Sant'Alessandro in Colonna, si aggregheranno 

altre parrocchie della città, dentro quella logi-

ca di pastorale urbana unitaria che il Vescovo 

indica come direzione di fondo per tutta Ber-

gamo. Per ora il passo è uno solo, preciso e 

circoscritto: un unico parroco per due parroc-

chie che restano tali. 

A fianco del nuovo parroco, il Vescovo annun-

cia di aver già nominato “un vicario parroc-

chiale che sia nel pieno delle forze, sia 

per la parrocchia delle Grazie sia per la 

parrocchia di Sant’Alessandro”. Anche qui 

il nome non è ancora comunicabile. La scelta 

non lascia quindi le due parrocchie con la sola 

presenza del parroco, ma prevede fin dall'ini-

zio un supporto presbiterale attivo. 

Le ragioni della scelta non sono solo numeri-

che. Il Vescovo chiarisce che questa soluzione 

non nasce esclusivamente dalla diminuzione 

dei sacerdoti — su 390 parrocchie, più di cen-

to condividono già un parroco o forme simili 

— ma da una convinzione pastorale più pro-

fonda: il bisogno crescente di unità nella pa-

storale urbana. Le Grazie, Sant'Alessandro in 

Colonna e le altre parrocchie del centro citta-

dino (es. Borgo Pignolo) formano un insieme 

il cui denominatore comune è la città stessa. 

«Noi siamo cristiani nella città»: è questa la 

prospettiva dentro cui leggere il nuovo asset-

to. 

IL DIBATTITO: DOMANDE E RISPOSTE 
 

La reazione della comunità e la tempisti-

ca 

La prima domanda raccoglie il sentimento 

dell'assemblea: accoglienza obbediente, ma 

con «una punta di rammarico», e richiesta di 

chiarimenti sui tempi. Il Vescovo risponde che 

i cambi parrocchiali avvengono normalmente 

tra settembre e ottobre, e che le nomine si 

preparano prima: si tratta quindi di quest'an-

no, non del prossimo. Sul nome non è ancora 

possibile comunicarlo, ma il Vescovo esprime 

la speranza che la persona scelta, pur portan-

L'annuncio di una decisione “storica”:  

un unico parroco per due parrocchie distinte 

Sulla base della re-

gistrazione-audio, 

riportiamo una sin-

tesi dell’intervento 

del vescovo a ri-

guardo della deci-

sione “storica” ri-

guardante il nuovo 

parroco della Par-

rocchia di S. Maria 

Immacolata delle 

Grazie e come pure 

delle domande che, 

al termine, gli sono 

state rivolte. 



 

 

do con sé un po' di sofferenza per la comuni-

tà, possa rappresentare «un filo di speranza». 
 

Don Valentino resterà in parrocchia 

Il Vescovo precisa che Don Valentino rimarrà 

fisicamente in parrocchia, «con rispetto e di-

screzione», pur non essendo più il parroco. 

Aggiunge con affetto che anche lui dovrà fare 

«la sua conversione». 
 

Niente santuario 

A una domanda su notizie circolate sulla 

stampa circa una possibile trasformazione in 

santuario, il Vescovo risponde con nettezza: 

«I giornalisti devono fare i giornalisti, poi però 

bisogna anche verificare la verità.» Le Grazie 

rimangono una parrocchia, con forti caratteri-

stiche spirituali e alcuni riconoscimenti legati 

al santuario anche a titolo diocesano (come 

risulta dai documenti inviati a suo tempo da 

don Valentino), ma la natura parrocchiale non 

cambia. 
 

Come farà un solo parroco a curare le re-

lazioni? 

Un intervento molto partecipato pone il pro-

blema concreto: un parroco solo per due co-

munità numerose, con tanti anziani che ri-

schiano di restare senza riferimento relazio-

nale, come potrà mantenere i legami perso-

nali che caratterizzano questa parrocchia? Il 

Vescovo risponde indicando due linee: la pro-

gressiva delega ai laici delle incombenze am-

ministrative e gestionali, che attualmente sot-

traggono tempo ed energie al parroco; e la 

presenza del vicario parrocchiale, che sarà 

libero dall'organizzazione e potrà dedicarsi 

proprio alla dimensione relazionale. Le due 

parrocchie hanno già sacerdoti dedicati, e il 

vicario previsto è una persona in forze. 
 

La qualità liturgica è a rischio? 

Un altro intervento solleva il tema della cura 

liturgica, punto di forza riconosciuto delle 

Grazie: riuscirà un solo parroco a mantenerla 

anche nella quotidianità? Il Vescovo risponde 

che il parroco avrà voce in capitolo sugli indi-

rizzi, ma che molto dipenderà dai gruppi litur-

gici laicali già formati. Richiama l'importanza 

dei ministeri istituiti — lettore e accolito — 

intesi non come semplice funzione ma come 

servizio formativo verso gli altri. La celebra-

zione domenicale, conclude, è fondamentale 

proprio perché per molti è «l'unico momento, 

l'unica occasione». 
 

Il ruolo del Consiglio Pastorale nella 

transizione 

A chi chiede come il Consiglio Pastorale potrà 

accompagnare il nuovo parroco, il Vescovo 

risponde chiarendo anzitutto un punto canoni-

co: nel momento in cui Don Valentino conclu-

de, il nuovo parroco entra in carica immedia-

tamente, senza alcun periodo di vacanza né 

amministratore provvisorio. Quanto al Consi-

glio, decade automaticamente con il cambio 

di parroco, ma il nuovo parroco potrà ricon-

fermarlo subito; entro un anno dovrà poi de-

cidere se indire nuove elezioni o prorogarlo 

fino a naturale scadenza. 
 

La precisazione decisiva: niente Unità 

Pastorale, per ora. 

L'ultimo scambio è il più nitido. A chi chiede di 

confermare che le due parrocchie rimangono 

tali, il Vescovo risponde con tre frasi secche: 

«Restano le due parrocchie. Non si costi-

tuisce in questo momento nemmeno l'U-

nità Pastorale. Sarà un cammino.» 

E aggiunge che quel cammino dovrà a suo 

tempo coinvolgere anche altre parrocchie del-

la città. L'Unità Pastorale, dunque, non è 

esclusa ma è rinviata a una fase successiva e 

più ampia. 
 

Come si chiama il nuovo parroco? 

L'ultima domanda riguarda la formula corret-

ta: bisogna dire che il parroco delle Grazie è 

anche parroco di Sant'Alessandro, o vicever-

sa? Don Valentino evidenzia che il Vescovo ha 

detto che: «Il parroco delle Grazie è anche il 

parroco di Sant'Alessandro.» Il Vescovo preci-

sa: «È parroco di una e dell'altra.» Una corre-

zione non solo protocollare: nessuna delle 

due parrocchie è principale rispetto all'altra. 

Le Grazie come porta della città e luogo 

di spiritualità 

 L'immagine che, comunque,  il Vescovo vuole 

confermare è quella che le Grazie non sono 

solo il cuore della città — immagine che lui 

stesso aveva usato in passato — ma la sua 

porta. La chiesa aperta, il silenzio, la confes-

sione, l'ascolto sono un approdo prezioso in 

una città sempre più segnata dalla solitudine; 

una vocazione specifica che il nuovo assetto 

non cancella, ma che la comunità è chiamata 

a custodire e sviluppare 
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  
Consiglio Pastorale Parrocchiale 

A seguito dell’ annuncio a sorpresa riportato nelle pagine precedenti è stata fatta recapitare al Vesco-

vo il sabato seguente la lettera che di seguito riportiamo, firmata da 11 membri laici del Consiglio Pa-

storale (attualmente composto da 18) e da 2 membri del Consiglio Per gli Affari Economici 

(attualmente composto da 4 membri). 

A Sua Ecc.za Rev.ma 

Mons. Francesco Beschi 

Vescovo di Bergamo 

Piazza Duomo, 6 

24129 Bergamo 
 

________________________ 

 

Bergamo, 21 maggio 2026 

Eccellenza Reverendissima, 

avendo appreso la Sua decisione di nomi-

nare un unico Parroco per le due Parroc-

chie di Santa Maria Immacolata delle Gra-

zie e di Sant’Alessandro in Colonna, ci 

permettiamo come fedeli laici di far pre-

sente a Vostra Eccellenza, pur nel dovero-

so rispetto del Suo ufficio pastorale, le 

nostre preoccupazioni e perplessità, con-

sapevoli che, come insegna il Concilio 

Ecumenico Vaticano II, i laici «secondo la 

scienza, competenza e prestigio di cui go-

dono, hanno la facoltà, anzi talora anche 

il dovere, di far conoscere il loro parere 

su cose concernenti il bene della Chie-

sa» (cf. Lumen gentium, n. 37; cf. anche 

Codice di Diritto Canonico, can. 212 - §3). 

Ci permettiamo di farlo con quella parre-

sia tanto invocata dal compianto Papa 

Francesco e ripresa da Papa Leone XIV. 

Anzitutto, circa il metodo con cui Vostra 

Eccellenza è giunto a questa importante 

decisione, riteniamo che sarebbe stato più 

opportuno – pur sapendo che il discerni-

mento finale spetta a colui che è insignito 

del munus gubernandi – consultare antici-

patamente i Consigli Pastorali e i Consigli 

per gli Affari Economici delle due Parroc-

chie coinvolte, in ossequio a quella sino-

dalità che talvolta rischia di ridursi a mero 

slogan. Come pure naturalmente sarebbe 

stato auspicabile un maggior coinvolgi-

mento dei Parroci uscenti interessati, se-

condo lo spirito di un’autentica fraternità 

sacerdotale. Raccomandabile, seppur non 

strettamente obbligatorio in quanto non si 

tratta di soppressione di Parrocchie, sa-

rebbe stato anche un consulto del Consi-

glio Presbiterale Diocesano.  

Venendo ora al merito della Sua decisio-

ne, siamo consapevoli che ragioni demo-

grafiche, nonché ragioni più strettamente 

ecclesiali, rendano tendenzialmente op-

portune forme crescenti di sinergia tra le 

Parrocchie. Tuttavia la scelta di realizzare 

tali sinergie nominando un solo Parroco 

per due Parrocchie – invece che due Par-

roci per due Parrocchie, come sarebbe 

auspicabile – ci appare più causa di con-

fusione e incertezza, sia pastorale sia ge-

stionale, che fonte di ordine, chiarezza ed 

efficienza. È a tutti evidente infatti la pro-

blematicità di avere un solo Parroco che 

dovrà occuparsi di due entità che rimar-

ranno distinte dal punto di vista giuridico 

e patrimoniale – con patrimoni oltretutto 

entrambi complessi – che dovrà confron-

tarsi con due distinti Consigli Pastorali e 

due Consigli per gli Affari Economici, non-

ché con una doppia presenza di tutta una 

serie di compagini pastorali (gruppi litur-

gici, catechisti, cori, gruppi caritativi 

etc.). Non si vede l’utilità concreta di una 

simile configurazione, che tra l’altro non 

sembra essere legata alla diminuzione di 

sacerdoti, visto che tale scelta sarà ac-

compagnata dalla nomina di due vicari 

(uno per ciascuna delle Parrocchie coin-

volte), per un totale di tre sacerdoti ne-

cessari a realizzare la decisione, invece 

dei soli due se si fosse scelto di nominare 

un Parroco per ogni Parrocchia. Va ricor-



 

 

13 

per il Pellegrinaggio Pastorale 

dato a tale proposito che il Codice di Dirit-

to Canonico, come Lei sa, stabilisce come 

regola generale che «il parroco abbia la 

cura pastorale di una sola parrocchia» (cf. 

can. 526 - §1), ammettendo come princi-

pale motivo di deroga a tale regola, la 

scarsità di sacerdoti, che nel nostro caso 

però, come appena mostrato, non sembra 

pertinente, anche perché risulta difficile 

credere che non vi fosse disponibilità di 

candidati idonei a ricoprire in via esclusi-

va il ruolo di Parroco per la Parrocchia 

delle Grazie. Il chiaro favor iuris che il Co-

dice attribuisce all’assegnare un solo par-

roco per una sola parrocchia, richiede 

motivazioni molto solide per poter essere 

validamente superato. Proprio perché la 

comunità delle Grazie non sarà trasforma-

ta in solo santuario ma rimarrà giuridica-

mente Parrocchia, essa ha pienamente 

diritto ad avere un Parroco che si occupi 

in via esclusiva dei suoi fedeli, e non che 

sia Parroco anche di altre comunità. 

Oltre alle considerazioni giuridiche, dal 

punto di vista pastorale i fedeli e i colla-

boratori parrocchiali avranno una minore 

possibilità di contatto e di confronto fre-

quente e diretto con il Parroco (la famosa 

prossimità), dovendo sovente rivolgersi al 

rispettivo vicario. Per non parlare della 

minore presenza del Parroco nella presi-

denza delle celebrazioni liturgiche 

(pensiamo ad esempio al Triduo Pasqua-

le). Tutto ciò varrà soprattutto – temiamo 

– per la Parrocchia delle Grazie, la quale 

rischia di essere quella più penalizzata 

dalla decisione, essendo «in minoranza» 

dal punto di vista del numero di abitanti.  

Aggiungiamo inoltre che, se si vuole au-

mentare la collaborazione tra Parrocchie, 

non solo essa si può realizzare mantenen-

do una governance – ci perdoni il lessico 

economico – ordinata e pienamente di-

stinta, anche e soprattutto nel suo 

«vertice» cioè il Parroco, ma andrebbe 

realizzata con un’ottica rivolta all’intero 

centro cittadino, non solo ad una sua par-

te, pur importante, rappresentata dalle 

Parrocchie di Santa Maria Immacolata 

delle Grazie e di Sant’Alessandro in Co-

lonna. 

Tali due Parrocchie, tra l’altro, pur essen-

do vicine hanno, come Lei sa, connotazio-

ni ben differenti, con la Parrocchia delle 

Grazie che risulta essere molto più «di 

passaggio» che residenziale, oltre a ca-

ratterizzarsi per la specifica missione di 

essere in un certo senso «porta» per la 

città. 

Si potrebbero ulteriormente dettagliare le 

ragioni sfavorevoli alla Sua decisione, che 

sinceramente paiono soverchiare quelle 

favorevoli, ma ci limitiamo in conclusione 

ad esprimere il nostro rammarico che una 

decisione di tale importanza venga presa 

nell’imminenza della rinuncia che Vostra 

Eccellenza presenterà al Sommo Pontefi-

ce. 

Pertanto ci permettiamo, al termine 

di questa nostra lettera, di chiedere 

umilmente a Vostra Eccellenza di ri-

considerare la decisione di unire in 

persona parochi le due menzionate Par-

rocchie. La preghiamo dunque di provve-

dere a che la Parrocchia di S. Maria Im-

macolata delle Grazie abbia un suo Parro-

co proprio, come pure la Parrocchia di S. 

Alessandro in Colonna, o in alternativa di 

lasciare almeno la decisione finale circa la 

Parrocchia delle Grazie al Suo Successore. 

Nell’esprimere gratitudine per la dedizio-

ne e l’instancabile cura pastorale che Lei 

ha esercitato durante il Suo ministero di 

Vescovo di Bergamo, invochiamo su di Lei 

il dono dello Spirito Santo e la protezione 

di Maria Immacolata, Madre del Buon 

Consiglio e Regina degli Apostoli, e Le 

chiediamo la Sua Benedizione. 

Con devozione 
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16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  
Lettere di alcuni parrocchiani 

Bergamo, 22 Maggio 2026 

Ecc.za  

Mons. FRANCESCO BESCHI 

VESCOVO DI BERGAMO 

----------------------------------------- 

Ecc.za Rev.ma, 

abbiamo atteso il suo Pellegrinaggio pastorale alla nostra parrocchia con spirito di preghiera comuni-

taria e come momento di confronto e di verifica. 

Nell’incontro che Lei ha avuto sabato 16 c.m. con il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) e il Consi-

glio per gli Affari Economici (CPAE) Le sono state presentate le relazioni comprovanti i positivi risultati 

delle attività svolte dalla nostra parrocchia in quasi un ventennio. 

Le considerazioni e le decisioni che Ella ha esposto per il futuro della nostra parrocchia ci hanno la-

sciati totalmente spiazzati e disorientati, anche perché Lei non ha sollecitato una collaborazione dei 

volontari e del parroco uscente di fronte a una situazione di così grande portata. Ci ha lasciati per-

plessi che essa avvenga quasi a due mesi dal termine del suo mandato episcopale. 

Abbiamo l’impressione di una decisione affrettata poiché la nuova impostazione dell’attività pastorale 

sicuramente avrebbe bisogno del Suo accompagnamento nella fase iniziale di attuazione per i proble-

mi che essa ovviamente suscita.  

Siamo rimasti senza parole in un significativo silenzio per rispetto del suo ruolo. 

Il disorientamento è conseguenza anche del fatto che i nostri due Consigli non sono mai stati interpel-

lati in vista di un cambiamento così radicale e l’oggetto non poteva essere messo nell’ordine del gior-

no, essendo stato rivelato ai sacerdoti della parrocchia solo il giorno precedente.  

Lei ci ha pure detto di non poterci ancora comunicare il nome del futuro parroco, mentre è risaputo 

che i sacerdoti dell’altra parrocchia già da tempo ne sono a conoscenza.  

Il giorno seguente nella liturgia della Domenica, momento di incontro con i fedeli della comunità par-

rocchiale, avremmo desiderato sentire una motivata spiegazione della nuova struttura pastorale; in-

vece non abbiamo avuto da parte sua nemmeno un accenno a questo storico cambiamento. 

Ci siamo permessi di farLe arrivare con la presente le domande che, col trascorrere dei giorni, sono 

diventate sempre più numerose in noi e nelle persone che vengono a conoscenza di questa decisione. 

Certi che Ella vorrà considerare quanto da noi esposto per il bene della Comunità parrocchiale e della 

nostra Città, la salutiamo con riverente ossequio. 

Lettera firmata 

Sabato 30/05/2026  

Al Consiglio Episcopale 

 

"Sono una vecchia parrocchiana: ho 92 anni e la Parrocchia delle Grazie è stata la mia Parrocchia da tutta la vita. 

La mia famiglia d'origine e, in seguito, quella costituita da mio marito, da me e dai miei figli, sono state sempre 

molto vicine alla vita Parrocchiale, in disponibile e cordiale collaborazione con tutti i parroci che si sono susseguiti 

nel tempo. 

Abbiamo accolto con tanta fede e gioiosa speranza le aperture che lo Spirito ci ha regalato nel Concilio Vaticano 

II. 

Una delle aperture del Concilio che avevamo allora particolarmente apprezzato, era stata la possibilità della costi-

tuzione di un Consiglio Pastorale in ogni Parrocchia e non ci siamo mai stancati di proporlo ad ognuno dei parroci 

che si sono avvicendati nella guida della nostra Parrocchia. 

Solo mons. Ottolini, don Valentino, ha accolto questa richiesta, formalizzando, negli ultimi tempi, un vero e pro-

prio Consiglio Pastorale Parrocchiale. 

...E la domanda che mi assilla in questi giorni e che vorrei rivolgere a chi di dovere è: 

"Perché della drastica e dolorosa decisione di accorpare 'di fatto' la nostra amata Parrocchia, il Consiglio Pastorale 

Parrocchiale non è stato minimamente consultato se non coinvolto ?" 

Lettera firmata 

Diverse sono state le lettere di singoli fedeli o persone operanti nella parrocchia sui diversi aspetti im-

plicati in questa decisione e indirizzate al Vescovo o ai membri del consiglio Episcopale a secondo del-

la loro competenza. Le seguenti vengono riportate a titolo esemplificativo. 
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per il Pellegrinaggio Pastorale 



 

 

16 e 17 maggio: il Vescovo alle Grazie  

 

Riportiamo in questa pagina e a pagina 16 gli articolo apparsi sul 

Corriere della Sera (Edizione di Bergamo) in data 2 e 6 giugno 2026. 

Nella pagina seguente pubblichiamo il comunicato della Curia Vesco-

vile che è stato letto sabato 6 giugno durante la S. Messa delle ore 

18.00 da don Pietro Biaggi, parroco di Borgo Pignolo e moderatore 

della Fraternità 1, e ripetuto durante le celebrazioni delle S. Messe 

domenicali.  

Segue l’articolo de L’Eco di Bergamo a pagina 27 di domenica 7 giu-

gno 2026. 



 

 

Comunicato della Cancelleria Vescovile 

Vita della Parrocchia 

Con il compimento dei 75 anni di età un parroco è invitato a presentare al Vescovo la rinuncia all’uffi-

cio (can.538 § 3): per questa ragione sia mons. Valentino Ottolini che mons. Gianni Carzaniga hanno 

riconsegnato nelle mani del Vescovo il loro incarico di parroci rispettivamente della parrocchia di Santa 

Maria Immacolata delle Grazie e di S. Alessandro in Colonna. 

Dopo attenta riflessione il Vescovo ha valutato opportuno affidare la guida di ciascuna delle due par-

rocchie ad un medesimo sacerdote, designando a tal fine don Pietro Guerini, attualmente parroco nella 

basilica S. Maria degli Angeli e dei Martiri in Roma. Don Pietro sarà pertanto - a tutti gli effetti e a pie-

no titolo per ciascuna delle due – sia parroco di Santa Maria Immacolata delle Grazie sia parroco di S. 

Alessandro in Colonna. 

Nel suo ministero il nuovo parroco sarà affiancato dalla preziosa collaborazione di altri sacerdoti, cia-

scuno da settembre in poi posto a servizio di ciascuna delle due parrocchie, per un adeguato ed am-

pliato accompagnamento delle attività pastorali: 

don Nicola Brevi e don Ernesto Vavassori saranno vicari interparrocchiali; 

svolgeranno inoltre il loro ministero a titolo di collaboratori pastorali a servizio sia della parrocchia del-

le Grazie che della parrocchia di S. Alessandro: 

- mons. Gianfranco Rota Graziosi 

- don Tullio Frosio Roncalli 

anche mons. Valentino Ottolini – attuale parroco alle Grazie – da settembre in poi continuerà il suo 

ministero a titolo di collaboratore pastorale a favore di ambedue le parrocchie, mantenendo l’ufficio di 

Canonico del capitolo della Cattedrale; 

mons. Gianni Carzaniga – fino al prossimo settembre parroco di S. Alessandro in Colonna – continuerà 

il suo ministero come Presidente del Capitolo della Cattedrale. 



 

 

Vita della parrocchia 



 

 Vita della Parrocchia 
Sabato 28 Marzo:  

Conclusione del Percorso per i Fidanzati 
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Come ormai da tradizione l’ulti-

mo incontro del percorso in pre-

parazione al matrimonio si è 

aperto con un’accurata visita 

guidata alla chiesa parrocchiale 

ed è continuato in Sala delle 

Carte con un laboratorio curato 

da Irene e Gigi. 

Alle 18.00 i fidanzati si sono 

uniti alla comunità per la cele-

brazione e animazione della S. 

Messa. 

E’ seguita, al temine, una cena 

all’insegna della convivialità e 

delle gioia. 
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La Domenica delle Palme 

Con la Domenica delle Palme, giorno in cui la 

Chiesa ricorda l’ingresso trionfale di Gesù a 

Gerusalemme, ha inizio la Settimana Santa. 

Anche quest’anno ci siamo ritrovati nel Chio-

stro dell’oratorio, dove don Valentino ha be-

nedetto gli ulivi e guidato un momento di pre-

ghiera. In processione abbiamo quindi rag-

giunto la chiesa, dove la consueta Messa delle 

ore 10.00 ha concluso la celebrazione. 

 

Il Triduo Pasquale 

Il Triduo Pasquale celebra i tre giorni che so-

no al centro della nostra fede: la morte 

(venerdì), la sepoltura (sabato) e la resurre-

zione di Gesù (domenica). 

Questi giorni sono preceduti dal Giovedì 

Santo. In esso la Chiesa, con la Messa in 

coena Domini, ricorda l’Ultima Cena di Gesù 

con i suoi discepoli e ci invita a contemplare 

l’istituzione dell’Eucarestia, l’istituzione del 

sacerdozio e la lavanda dei piedi, esempio del 

servizio e dell’amore vicendevole. 

La celebrazione ha avuto inizio con l’ingresso 

solenne dei sacerdoti, recanti gli olii santi be-

nedetti dal vescovo durante la Messa crismale 

in Cattedrale: l’olio dei catecumeni, per quan-

ti riceveranno il battesimo, il sacro crisma, 

olio misto a profumo, per i cresimandi, e infi-

ne l’olio degli infermi per chi, durante una 

malattia particolarmente grave, chiede al Si-

gnore l’aiuto per affrontarla. Gli olii sono stati 

posti sull’altare e incensati e quindi portati nel 

battistero. 

Dopo l’omelia don Valentino, imitando il gesto 

compiuto da Gesù secondo il vangelo di Gio-

vanni, ha lavato i piedi ad alcuni fratelli che a 

diverso titolo frequentano la nostra comunità; 

all’offertorio, insieme al pane e al vino, è sta-

to portato all’altare il cesto della carità, dove i 

parrocchiani depongono alimenti per i biso-

gnosi aiutati dalla nostra Caritas. 

Conclusi la liturgia eucaristica e i riti di comu-

nione, il Santissimo Sacramento è stato por-

tato all’altare della reposizione nella cappella 

del Santo Jesus, dove si è svolto un momento 

di adorazione, che più tardi è stato ripreso e 

continuato per ricordare la preghiera di Gesù 

nell’orto degli ulivi. 

Il Venerdì Santo, giorno in cui la comunità 

cristiana ricorda la passione e la morte di Ge-

sù, la Chiesa non celebra sacramenti, ad ec-

cezione della Penitenza e dell’Unzione degli 

infermi, e distribuisce la comunione con il Pa-

ne consacrato il giorno prima.  

E’ un giorno caratterizzato dal silenzio e dalla 

sobrietà; l’altare è spoglio, senza candelieri e 

senza tovaglie, in segno di lutto.   

Nell’ora della morte di Gesù si è svolta una 

celebrazione liturgica divisa in tre parti: la Li-

turgia della Parola, con la lettura della Pas-

sione secondo Giovanni, e la Preghiera uni-

versale, rivolta al Padre per l’intera umanità; 

l’Adorazione della croce da parte dei cele-

branti e dei fedeli; infine la Comunione con il 

Pane eucaristico consacrato il giorno prima. 

La sera, dopo l’interruzione dello scorso anno 

a causa del maltempo, si è svolta la consueta 

processione con la statua del Cristo morto at-

traverso le vie del nostro quartiere, con la so-

sta nei luoghi e le istituzioni che operano an-

che la sera e che offrono servizi di informazio-

ne, assistenza e mobilità.  

Dopo il primo momento di preghiera nel chio-

stro e l’intervento di un rappresentante della 

Caritas parrocchiale, la processione si è av-

viata verso la sede dell’Eco di Bergamo, dove 

un giornalista della redazione ha pronunciato 

una riflessione, ed è quindi proseguita verso 

la Stazione dei treni, dove è intervenuto un 

responsabile del Dopolavoro ferroviario. Il 

quarto momento si è svolto alla mensa delle 

Autolinee, dedicata a don Fausto Resmini, di 

cui è stato ricordato l’anniversario della mor-

te, avvenuta il 23 marzo del 2020 durante la 

pandemia da Covid.  

Il cammino si è concluso in chiesa, con una 

riflessione del parroco e la benedizione con la 

reliquia della Santa Croce. 

Il Sabato Santo tutto tace. La chiesa sosta in 

silenzio accanto al sepolcro di Gesù e prega 

con la Vergine, attendendo la sua risurrezio-

ne.  

L’attesa sfocia nella Veglia Pasquale, la più 

importante di tutte le solennità, “la madre di 

tutte le sante veglie”, secondo la definizione 

di Sant’Agostino. Con essa giunge a compi-

mento il Triduo pasquale della morte, sepoltu-

ra e risurrezione del Signore ed inizia la festa 

di Pasqua: Cristo risorge    

Le Celebrazioni della Settimana Santa 
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ed è presente in mezzo a noi. 

La Veglia si compone di quattro momenti. La 

prima parte è detta Lucernario e incomincia 

sul sagrato della chiesa. Qui è stato benedet-

to il fuoco e acceso il cero pasquale, simbolo 

della luce di Cristo che rischiara le tenebre del 

peccato e della morte. Il cero è stato quindi 

portato in processione nella chiesa immersa 

nel buio e alla sua fiamma i fedeli hanno ac-

ceso via, via le loro candele; giunto ai piedi 

dell’altare, il celebrante lo ha posto sul grande 

candelabro ed ha intonato l’Exultet, mentre le 

luci hanno rischiarato tutta la chiesa. 

La seconda parte è dedicata alla Liturgia 

della Parola. I sacri testi (Genesi, Esodo, 

Salmi, Profeti) ci hanno illustrato le meravi-

glie che il Signore ha compiuto per noi, a par-

tire dalla creazione lungo tutto il cammino 

verso la salvezza.  

Quando il sacerdote ha intonato l’incipit del 

Gloria, si è levato il suono solenne dell’organo 

insieme a quello dei campanelli e di tutte le 

campane della chiesa e sono state accese le 

candele dell’altare con il fuoco attinto al cero 

pasquale.  

Dopo la lettura del Vangelo e l’omelia, ha 

avuto inizio la liturgia battesimale: il parro-

co si è recato nel battistero e ha benedetto il 

fonte con l’immersione del cero; sono state 

rinnovate le promesse battesimali e, tornando 

all’altare il sacerdote ha asperso i fedeli con 

l’acqua santa.  

La Veglia è culminata con la liturgia Eucari-

stica: liberati dal peccato attraverso il sacrifi-

cio di Cristo, vero agnello pasquale, ci possia-

mo nutrire del Suo corpo e del Suo sangue, 

realizzando in noi l’annuncio della Pasqua e 

testimoniando la gioia vera che la Sua resur-

rezione ci dona. 

 

Nadia 
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Questa sera non siamo semplicemente radu-

nati per ricordare un gesto del passato. Sia-

mo entrati nel cuore del testamento di Gesù. 

Come accade nelle famiglie quando una per-

sona cara sta per lasciare questo mondo: si 

chiamano tutti attorno, si stringono le mani, 

si dicono le parole che contano davvero. Non 

parole tante… ma parole che restano per 

sempre. 

Così fa Gesù. Ma invece di iniziare con un di-

scorso… compie un gesto. 

Si alza da tavola, depone le vesti, prende un 

asciugamano, si inginocchia… e lava i piedi. 

È il testamento di Dio. 

Non una teoria, non una morale, non un co-

mandamento astratto: un gesto che rivela chi 

è Dio e, allo stesso tempo, chi siamo chiamati 

ad essere noi. 

E questa sera questo gesto lo vediamo com-

piersi non solo su alcuni… ma su famiglie inte-

re: genitori, figli, nonni. 

E allora il Vangelo diventa improvvisamente 

vicino, concreto, quasi “domestico”. 

Dentro la famiglia si impara a lavare i 

piedi 

Gesù lava i piedi durante la cena, non prima. 

Come a dire: è mentre si vive insieme, men-

tre si condividono le fatiche e le gioie, che si 

impara ad amare. 

E dove si impara questo, se non in famiglia? 

- Quando un genitore si dona senza essere 

visto. 

- Quando un figlio impara a chiedere scusa. 

- Quando un nonno continua ad amare nella 

fragilità. 

Quando si ricomincia dopo un litigio, lì si lava-

no i piedi: non con l’acqua, ma con la pazien-

za; non con un gesto solenne, ma con mille 

gesti nascosti. Eppure non è facile. 

Perché dentro ciascuno di noi c’è un po’ di 

Pietro: facciamo fatica a servire e anche a la-

sciarci servire. 

Giovedì Santo: In Coena Domini 
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Cristo indossa l’abito del servo 

C’è un gesto che spesso passa inosservato: 

Gesù depone le vesti. Rimane con il perizoma 

e si cinge il grembiule: è l’abito dello schiavo. 

È come se ci dicesse: questo è Dio. 

Non un Dio rivestito di potere, ma un Dio che 

si spoglia. Non un Dio che chiede di essere 

servito, ma un Dio che serve. Questa è la sua 

“gloria”. 

E allora capiamo che la lavanda dei piedi non 

è un atto di umiltà, è una rivelazione: Gesù 

non “fa” il servo, è servo. 

E se questa è la sua natura, questa è anche la 

nostra vocazione. Per questo la famiglia cri-

stiana è chiamata a “indossare lo stesso abi-

to”: non quello 

della pretesa, 

della competi-

zione, del do-

minio, ma 

quello del ser-

vizio reciproco. 

Essere mon-

di: entrare 

nella logica 

di Gesù 

Gesù dice a 

Pietro una fra-

se decisiva: 

“Se non ti la-

verò, non avrai 

parte con me”. 

E poi aggiun-

ge: “Voi siete già puri”.  

Che cosa significa? Non si tratta di una pulizia 

esteriore. Non è un rito. Essere “mondi” signi-

fica essere immersi nella sua logica, nella 

sua visione della vita. 

Chi accoglie questo amore gratuito, chi entra 

nella dinamica del dono, chi smette di vivere 

secondo la logica del possesso e del calcolo, 

egli è già puro. Non perché è perfetto, ma 

perché vive nella direzione giusta. 

E questo vale anche per le nostre famiglie. 

Non sono “pure” perché senza problemi, ma 

quando ogni giorno devono compiere delle 

scelte, scelgono di vivere secondo la logica di 

Gesù: esse scelgono il dono invece del calco-

lo, il servizio invece del dominio, il perdono 

invece della chiusura. 

Allora sono mondi. Allora partecipano già alla 

vita di Dio. 

 

Amare tutti… fino alla fine 

E Gesù lava i piedi a tutti.  

Anche a chi lo tradisce. Questo cambia tutto. 

Perché nelle nostre famiglie ci sono ferite, 

icomprensioni, fragilità. Eppure Gesù dice: 

“non smettete di amarvi proprio lì”. Perché 

l’amore vero non è selettivo. È fedele. 
 

L’Eucaristia ci rende capaci di lavarci i 

piedi 

Ora comprendiamo fino in fondo il legame tra 

questo gesto e l’Eucaristia. 

Gesù si inginocchia e poi prende il pane: 

“Questo è il mio corpo, dato per voi”. 

È lo stesso amore che si dona. È la stessa vita 

che si spezza. 

Ma c’è qualcosa 

di ancora più 

grande. 

È proprio par-

tecipando 

all’Eucaristia 

che noi di-

ventiamo ca-

paci di fare 

ciò che Gesù 

ha fatto. 

Da soli non ci 

riusciamo. Non 

abbiamo que-

sta misura di 

amore. Non 

abbiamo que-

sta libertà interiore. 

Ma quando ci nutriamo di Lui, quando acco-

gliamo questo Corpo donato, qualcosa cambia 

dentro di noi: il cuore si allarga e l’egoismo si 

incrina; nasce una forza nuova, che non è no-

stra. E allora, piano piano, diventiamo capaci 

di lavarci i piedi gli uni gli altri.  

Non per sforzo, ma per grazia. 

Le nostre famiglie, nutrite dell’Eucaristia, di-

ventano così il luogo dove questo miracolo 

continua: dove l’amore ricevuto diventa amo-

re donato. 

E ciò che celebriamo sull’altare prende carne 

nelle nostre case. È Cristo, che si fa pane per 

noi, e continua a inginocchiarsi nei gesti sem-

plici, umili e quotidiani di chi ha imparato da 

Lui ad amare. 
 

Omelia di don Valentino 
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Venerdì Santo: Actio Liturgica 

Il silenzio di questo giorno è così denso, così 

carico di mistero, che quasi temiamo di incrinar-

lo con le parole.  

Nel momento in cui la Parola sembra tacere, 

quando il Figlio muore sulla croce, ogni parola 

appare fragile, insufficiente. 

Eppure, a voce sommessa, siamo invitati a en-

trare nell’adorazione. Non a spiegare, ma a con-

templare. 

Contempliamo il Crocifisso mentre risuona quel 

grido che attraversa i secoli: «Dio mio, Dio mio, 

perché mi hai abbandonato?». 

È una parola che ci inquieta, perché è la più 

umana, la più vicina alle nostre notti, alle nostre 

paure, ai nostri smarrimenti. 

In quel grido, Gesù prende su di sé anche la no-

stra esperienza di distanza, di silenzio, di oscuri-

tà. 

E tuttavia, proprio lì, dentro quel grido, rimane 

una relazione: “Dio mio”. Non è la disperazione 

di chi è solo, ma la preghiera di chi, anche nel 

buio, continua a rivolgersi al Padre. 

Il mistero del Venerdì Santo è stato, fin dall’ini-

zio, troppo grande per essere compreso. Come 

un lampo nella notte: illumina tutto per un 

istante, ma la notte non è ancora finita. 

Da allora, l’umanità cammina lentamente dentro 

questa luce.  

Pochi, all’inizio, hanno compreso. Poi altri. E noi 

oggi siamo dentro questo cammino: non alla 

fine, ma dentro una storia che ancora cerca di 

penetrare il senso della croce. 

E questa sera, anche noi facciamo un passo. 

Tra poco, nella processione, per tre volte ci sarà 

mostrata la croce e ascolteremo: 

«Ecco il legno della croce, al quale fu appeso il 

Salvatore del mondo». E per tre volte risponde-

remo: «Venite, adoriamo». 

È il gesto della fede: riconoscere che lì c’è la 

salvezza e insieme confessare che quel mistero 

ci supera. 

E proprio qui si collega ciò che abbiamo vissuto 

ieri sera (Giovedì Santo, ndr). 

Nel gesto della lavanda dei piedi, Gesù ha mo-

strato che la sua autorità è servizio. Ha deposto 

le vesti, si è cinto il grembiule, si è inginocchiato 

davanti ai discepoli. Ha rivelato che Dio non do-

mina, ma si abbassa; non impone, ma serve. 

Oggi, davanti alla croce, comprendiamo fino in 

fondo quel gesto: la lavanda dei piedi non era 

solo un segno, era l’inizio della croce. È sulla 

croce che Gesù compie definitivamente quel 

servizio, lavando l’umanità non più con l’acqua, 

ma con il dono totale di sé. 

E in questo stesso mistero si staglia un altro 

volto, quello del potere umano. 

Davanti a Gesù sta Pilato. Egli rappresenta 

un’autorità che giudica, che decide, che esercita 

il potere. È l’immagine di una regalità fondata 

sulla forza, sul controllo, sulla paura di perdere 

se stessi. 

Eppure, proprio mentre Pilato sembra avere in 

mano la situazione, è in realtà Gesù il vero Re. 

La regalità di Pilato si manifesta nel condanna-

re; quella di Cristo nel donarsi. 

La regalità di Pilato si fonda sul potere sugli al-

tri; quella di Cristo sul servizio fino alla fine. 

La regalità di Pilato passa; quella di Cristo rima-

ne. 

La croce è il trono di questo Re. Un trono che il 

mondo non riconosce, ma che attira tutto a sé. 

Un trono da cui non si domina, ma si ama. 

Per entrare ancora più profondamente, lascia-

moci guidare da alcune parole di Gesù. 

All’inizio della sua missione, Gesù ci aveva con-

segnato la chiave di tutto: «Dio ha tanto amato 

il mondo da dare il suo Figlio». 

La croce non è un incidente, ma la rivelazione 

dell’amore del Padre. Poi, sulla croce: 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandona-

to?». È il luogo in cui Gesù si fa vicino a ogni 

nostra oscurità. E ancora: «Padre, nelle tue ma-

ni consegno il mio spirito». È l’abbandono fidu-

cioso, totale. 

Infine: «Tutto è compiuto». L’amore è arrivato 

al suo vertice. E l’evangelista ci dice che Gesù 

“rese lo Spirito”: nel momento della morte, do-

na la vita. 
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Fratelli e sorelle, prepariamoci allora ad adorare 

la croce. 

Avvicinandoci a quel legno, chiediamo di entrare 

anche noi nella logica di Cristo: la logica del ser-

vizio, la logica dell’amore che si dona. Non quel-

la di Pilato, che trattiene e difende se stesso, 

ma quella di Gesù, che si consegna. 

Lì scopriamo che tutto ha un senso, perché tutto 

è attraversato da un amore che arriva fino alla 

fine. Lì comprendiamo che anche la nostra vita 

può diventare dono. 

E mentre ci avvicineremo alla croce, lasciamo 

risuonare nel cuore questa verità semplice e de-

cisiva: Egli mi ha amato e ha dato se stesso per 

me. E allora, in silenzio, andiamo ad adorare. 
 

Omelia di don Valentino 

La processione del Venerdì Santo 

Lo vedo tra le braccia di sua Madre, come nella 

Pietà: un Figlio spezzato, consegnato al silenzio, 

accolto in un grembo che non trattiene ma cu-

stodisce. 

È un’immagine che ferma il cuore. Un corpo che 

non può più reggersi da solo, affidato all’amore 

di chi non lo abbandona. 

E penso a quante volte, nel centro di ascolto 

della Caritas, arrivano storie così: vite ferite, 

sogni interrotti, persone che non hanno più la 

forza di stare in piedi da sole. 

Arrivano con il peso di fallimenti, di solitudini, di 

paure. A volte anche con la vergogna negli oc-

chi, o con la fatica di chi non riesce più nemme-

no a chiedere. 

Noi proviamo ad accoglierle, ad ascoltarle, a so-

stenere con un pacco viveri, con una parola, con 

un po’ di tempo. Ci impegniamo perché nessuno 

si senta scartato. 

Ma dentro di noi sappiamo che spesso non ba-

sta: c’è un dolore che nessun aiuto materiale 

può colmare fino in fondo. Un dolore che chiede 

prima di tutto di essere accolto, preso su di sé, 

custodito. 

E allora questa sera, guardando Maria con suo 

Figlio tra le braccia, capiamo che anche noi sia-

mo chiamati a non voltare lo sguardo, a non 

avere paura della fragilità dell’altro, a restare. 
 

Maria non spiega, non risolve. Tiene tra le brac-

cia. 

E in quel gesto semplice e immenso ci insegna 

che la carità non è solo dare qualcosa, ma fare 

spazio: diventare un luogo dove l’altro può es-

sere accolto così com’è, anche nella sua fragilità 

più grande. 
 

Anche noi, nel nostro piccolo, siamo chiamati a 

questo: a offrire non solo aiuti, ma un grembo 

fatto di ascolto, rispetto e pazienza. Un luogo 

dove le persone possano sentirsi viste, ricono-

sciute, amate. 
 

Non sempre abbiamo le parole giuste, non sem-

pre abbiamo soluzioni. Ma possiamo esserci. 

Possiamo restare accanto. Possiamo imparare 

ad amare senza condizioni, senza fretta, senza 

giudizio. 
 

Perché proprio lì, tra le braccia che accolgono e 

non respingono, dove una vita sembra finita e 

senza speranza, Dio continua a custodire un mi-

stero di amore che non muore. 

NEL CHIOSTRO 
 

Riflessione di un volontario della Caritas 

parrocchiale (Silvio Nibioli) 

Riflessione di una volontaria del Centro 

di Ascolto parrocchiale (Rosy Fracassetti) 
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I suoi piedi sono immobili, segnati, feriti. Pie-

di che non camminano più. 

Eppure sono i piedi che hanno percorso stra-

de, che hanno incontrato volti, che non si so-

no mai fermati davanti a nessuno. 
 

Qui, davanti alla stazione, ogni giorno passa-

no piedi di ogni tipo: passi frettolosi di lavora-

tori, passi carichi di sogni degli studenti, passi 

di uomini e donne venuti da lontano, con lin-

gue e storie diverse. È un incrocio di strade e 

di umanità. E insieme a loro ci sono anche i 

passi discreti e fedeli degli operatori delle sta-

zioni e delle linee ferroviarie: chi accoglie, chi 

vigila, chi guida, chi si prende cura perché 

tutto possa funzionare e ognuno possa arriva-

re a destinazione. 
 

Ma lo sappiamo: su questi stessi marciapiedi, 

a volte, i passi si fanno duri, si incrociano ma-

le, diventano motivo di tensione, di paura, 

perfino di violenza. Non sempre il camminare 

insieme diventa incontro. 
 

E allora guardo i piedi del Cristo morto. Sono 

piedi che hanno attraversato il mondo senza 

mai calpestare nessuno, senza mai escludere. 

Hanno scelto la strada dell’amore fino in fon-

do, anche quando quella strada portava alla 

croce. 
 

Forse anche a noi, uomini e donne di passag-

gio — e a noi che ogni giorno lavoriamo per-

ché il viaggio degli altri sia possibile — è chie-

sto questo: imparare a camminare senza 

schiacciare, a incrociare l’altro senza temerlo, 

a fare dei nostri percorsi non solo tragitti, ma 

occasioni di umanità. 
 

Perché proprio qui, dove tanti partono e tanti 

arrivano, può nascere un modo nuovo di stare 

insieme. 

 

Le sue mani sono ferme, spente, senza forza. 

Mani che non stringono più nulla. 

Eppure io, che ogni giorno porgo un piatto, un 

pezzo di pane, un bicchiere d’acqua, non pos-

so non pensare: sono le stesse mani che han-

no spezzato il pane per tutti. 
 

Alla mensa incontro mani stanche, mani vuo-

te, mani che chiedono senza parole. Ma in-

contro anche mani tese con rabbia, mani che 

pretendono, che a volte diventano dure, perfi-

no violente. Mani che sembrano respingere 

proprio mentre chiedono. 
 

E confesso che davanti a quelle mani mi viene 

da chiudere le mie. Mi viene da tirarmi indie-

tro. 
 

Ma poi guardo le mani del Cristo morto. Sono 

mani che hanno conosciuto il rifiuto, la violen-

za, l’ingiustizia. Mani inchiodate, colpite dalla 

durezza degli uomini. Eppure non si sono mai 

chiuse, non hanno mai smesso di offrire. 
 

Allora capisco che anche dietro quelle mani 

tese con rabbia c’è una ferita, una fame più 

profonda, un dolore che non sa più chiedere 

con dolcezza. 
 

E le mie mani, così fragili, sono chiamate a 

La processione del Venerdì Santo 

ALLA MENSA DEI POVERI 
 

Riflessione di una volontaria della Mensa 

Don Resmini (Gabriella Angeloni) 

ALLA STAZIONE FFSS 
 

Riflessione del responsabile del Dopolavoro 

Ferroviario (Giuseppe Ceprano)  
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non rispondere alla durezza con altra durezza, 

ma a restare aperte, senza ingenuità ma sen-

za chiudersi. 
 

Perché proprio lì, dove le mani si scontrano e 

si feriscono, può nascere — lentamente — 

qualcosa di diverso. 
 

Forse è lì che la morte non ha l’ultima parola. 

Forse è lì che, già nel silenzio del Venerdì 

Santo, comincia la vita. 

Fratelli e sorelle, 

abbiamo camminato dietro al Cristo morto, 

abbiamo sostato in silenzio, abbiamo lasciato 

che il dolore di questa sera entrasse nei nostri 

occhi e nel nostro cuore. E ora, al termine 

della processione, rimane davanti a noi un 

volto: il volto del Cristo morto. 

È un volto sfigurato, segnato, irriconoscibile. 

Come ci ha ricordato il profeta Isaia: “Non ha 

apparenza né bellezza per attirare i nostri 

sguardi” (Is 53,2). 

Non è un volto che attrae, ma un volto che 

inquieta. È il volto di chi ha conosciuto il dolo-

re, l’ingiustizia, la violenza. 

Eppure — ed è questo il mistero — proprio 

questo volto è il volto della misericordia. 

Noi siamo abituati a cercare la bellezza, la 

forza, il successo. Cerchiamo volti vincenti, 

rassicuranti, luminosi. Ma Dio sceglie un’altra 

via: ci mostra il suo volto lì dove noi distoglia-

mo lo sguardo. 

Nel volto sfigurato del Crocifisso c’è l’amore 

che non si ritrae, che non si difende, che non 

smette di amare nemmeno quando viene ri-

fiutato. 

E qui comprendiamo qualcosa di ancora più 

profondo: questa è la vera bellezza. 

Non quella che abbaglia per un momento, ma 

quella che rimane perché è amore donato fino 

alla fine. È una bellezza che passa attraverso 

la ferita, che non nasconde il dolore, ma lo 

trasfigura. È la bellezza della misericordia. 

E proprio in questa bellezza si manifesta la 

gloria di Dio. 

Non nello splendore che impone, ma nell’a-

more che si consegna. Non nella forza che 

schiaccia, ma nella misericordia che rialza. La 

gloria di Dio ha il volto del Cristo morto, un 

volto che il mondo non riconosce, ma che ri-

vela il cuore stesso di Dio. 

È un volto che prende su di sé i volti di tanti 

uomini e donne: i volti segnati dalla sofferen-

za, dalla solitudine, dalla povertà, dalla vio-

lenza. I volti che anche noi incontriamo ogni 

giorno, e davanti ai quali, a volte, passiamo 

oltre. 

Il Cristo morto ci chiede questa sera: quale 

volto vuoi cercare? Quello che ti rassicura… o 

quello che ha bisogno di te? 

Guardando questo volto, impariamo che la 

misericordia non è un sentimento facile, ma è 

una scelta: la scelta di fermarsi, di lasciarsi 

toccare, di non voltarsi dall’altra parte. 

Perché Dio ha scelto di avere questo volto. 

E se vogliamo incontrarlo davvero, dobbiamo 

avere il coraggio di riconoscerlo lì dove non 

c’è apparenza né bellezza. 

Nel silenzio del Venerdì Santo, questo volto 

non parla… ma dice tutto. 

Dice un amore che arriva fino alla fine. 

Dice una misericordia che non si stanca. 

Dice che anche quando tutto sembra finito, 

Dio non smette di amarci. E forse, contem-

plando questo volto, anche il nostro potrà di-

ventare — un poco alla volta — un volto più 

simile al suo. 

IN CHIESA  
 

Riflessione del parroco (Don Valentino) 
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La pietra è rotolata via 

Care sorelle e cari fratelli, 

questa notte siamo entrati in chiesa portando, 

ciascuno, il peso di qualche pietra. Una malattia 

che non cede, un lutto ancora fresco, una spe-

ranza che sembrava sigillata per sempre. Quella 

pietra la conosciamo bene: pesa, occupa spazio, 

toglie luce. Ed è proprio con quel peso che sta-

notte ci siamo seduti ad ascoltare. 

La Liturgia della Parola ci ha condotti lontano 

nel tempo, alle grandi pietre della storia della 

salvezza. Abbiamo ascoltato il racconto della 

creazione: Dio chiama la luce dal buio, chiama 

la vita dal caos – la prima pietra rotolata via è 

quella delle tenebre originarie. Abbiamo ascolta-

to Abramo sul monte con Isacco: una pietra du-

rissima, quella della prova suprema, e Dio la 

sposta nel momento in cui sembra tutto perdu-

to. Abbiamo attraversato il Mar Rosso con Mosè: 

la pietra dell'oppressione e della schiavitù si 

apre in due corridoi d'acqua. E infine Ezechiele 

ci ha promesso il gesto più intimo di tutti: "Vi 

darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di 

pietra e vi darò un cuore di carne." 

È lo stesso gesto. Dio toglie le pietre. Lo fa 

dall'inizio. Lo ha fatto stanotte, sul sepolcro di 

Gerusalemme. Lo vuole fare ancora dentro di 

noi.   

"Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo 

del Signore rotolò la pietra e si pose a sedere su 

di essa." (Mt 28,2) 

Matteo racconta la Pasqua con il linguaggio dei 

profeti. Non descrive un fatto materiale da cro-

naca: usa le immagini che i suoi lettori sapeva-

no leggere. E la prima immagine è il terremoto. 

Nella Bibbia il terremoto non è mai una cata-

strofe: è il segnale che Dio è entrato nella sto-

ria. Quando ha parlato a Mosè sul Sinai, la mon-

tagna tremava. Quando si è rivelato ad Elia 

sull'Oreb, la terra ha tremato. Quando Dio deci-

de di cambiare le cose, scuote tutto. Perché nul-

la rimanga come prima. 

Il terremoto più grande della storia è accaduto 

negli abissi. Quando Gesù è morto, è entrato nel 

mondo dei morti – nello Sheol, nella prigione 

buia in cui la morte tratteneva le sue vittime. 

Prima di lui erano entrati Abramo, Mosè, i profe-

ti, il Battista. Nessuno era uscito. Poi è entrato 

lui, e lì è scoppiato il terremoto. La vita immor-

tale di Dio ha invaso il regno della morte, ha 

spezzato i chiavistelli, ha abbattuto le porte. Le 

grandi icone della tradizione orientale lo mostra-

no in tutta la sua potenza: Cristo che irrompe 

negli inferi, la morte ai suoi piedi, terrorizzata e 

sconfitta, i prigionieri trascinati fuori a forza di 

braccia. 

E la pietra? Era il sigillo della vittoria dei potenti. 

I sacerdoti, Pilato, le guardie: tutti convinti di 

aver chiuso la partita. "Metterci una pietra so-

pra" – diciamo ancora così quando vogliamo di-

re che qualcosa è finito per sempre. Quella pie-

tra aveva il peso dell'imperatore di Roma, il pe-

so della Legge religiosa, il peso della paura. Dio 

l'ha rotolata via senza chiedere permesso a nes-

suno. E l'angelo si è seduto sopra – non accan-

to, sopra – come un vincitore che siede sul tro-

no della sconfitta nemica. 

Le guardie cadono a terra come morte. È la sor-

te di chi ha messo la propria vita al servizio del 

male: rimane tramortito quando Dio interviene. 

Ma l'angelo non si rivolge a loro. Ha qualcun al-

tro da cercare. 

"Esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e 

lo adorarono." (Mt 28,9) 

Quando Gesù viene incontro alle donne sulla 

strada e dice loro «Salute a voi!», il loro primo 

gesto è inginocchiarsi e stringere i suoi piedi. 

Noi ci saremmo aspettati un abbraccio al collo, 

un viso cercato tra le mani. Invece i piedi. Per-

ché? 

Quei piedi raccontano tutto. Hanno camminato 

per trent'anni nelle strade polverose della Gali-

lea. Hanno percorso i sentieri del lago, i villaggi 

della Samaria, le salite verso Gerusalemme. 

Hanno portato Gesù verso i malati, verso i pec-

catori, verso i bambini, verso gli esclusi. E infine 

lo hanno portato sul Calvario. 

Ma non si sono fermati lì. Questo è il punto. 

Quei piedi sono andati ancora più lontano – 

dentro la morte, attraverso la morte, oltre la 

morte. Fino alla casa del Padre. Chi abbraccia i 

piedi del Risorto abbraccia l'intero cammino: 

non solo la strada bella della predicazione, non 

solo la gloria della Trasfigurazione, ma anche il 

Getsemani, anche il tradimento, anche la croce. 

E poi – l'alba. 

È per questo che l'angelo dice alle donne: «Vi 

precede in Galilea; là lo vedrete.» Tornate al 

principio. Ripercorrete la strada. La Galilea non 

era un luogo sacro: era la regione mista, abitata 

da giudei e pagani, da credenti praticanti e da 

gente che di religione si interessava poco. Era, 

insomma, il mondo normale. Il nostro mondo. 
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La nostra Bergamo. 

Il Risorto non aspetta in un santuario separato 

dal vivere quotidiano. Ci precede. È già là, nelle 

nostre strade, nelle nostre famiglie, nelle nostre 

corsie d'ospedale, nei nostri luoghi di lavoro. Il 

cammino di fede non è una fuga dalla realtà 

verso un altrove sacro: è imparare a vedere chi 

ci precede nel mezzo della realtà di ogni giorno. 

E come si apre questo sguardo? Lo dice l'angelo 

con una semplicità disarmante: ricordate ciò che 

lui ha detto. La Parola di Gesù è la chiave. 

Quando la ascoltiamo davvero – non come testo 

antico ma come voce viva – allora i piedi del 

Risorto diventano visibili nel cammino di chi ci 

sta accanto. 

"Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e 

gioia grande, le donne corsero a dare 

l'annuncio." (Mt 28,8) 

Timore e gioia 

grande. Non l'uno 

o l'altra: tutte e 

due insieme. È la 

combinazione più 

vera che esista di 

fronte alla Pasqua. 

Il timore è la verti-

gine di chi si accor-

ge di aver sfiorato 

qualcosa di infini-

tamente più gran-

de di sé. La gioia è 

la certezza – non 

un'emozione pas-

seggera, una cer-

tezza – che quella 

grandezza è dalla nostra parte. 

Le donne sono corse. Non hanno aspettato di 

capire tutto, di elaborare, di essere sicure al 

cento per cento. Hanno corso con quella combi-

nazione esplosiva di stupore e gioia. E mentre 

correvano, il Risorto è venuto loro incontro. È 

sempre così: il Risorto non aspetta che noi ab-

biamo sistemato tutti i dubbi. Incontra chi è in 

cammino. 

Il messaggio che portano è il più semplice e il 

più rivoluzionario della storia: "È risorto dai 

morti." Cinque parole. Ma cambiano tutto. Cam-

biano il significato della sofferenza: non è l'ulti-

ma parola. Cambiano il significato della morte: 

non è un muro, è una porta. Cambiano il signifi-

cato del fallimento: Gesù era stato giudicato 

uno sconfitto, un re da burla, un fastidio da eli-

minare. Dio ha risposto nella notte di Pasqua, e 

la sua risposta ha spazzato via il giudizio degli 

uomini. 

E poi quella parola bellissima: «Andate ad an-

nunciare ai miei fratelli.» Fratelli – non servitori, 

non sudditi. Fratelli. Quegli stessi che l'hanno 

abbandonato nell'orto, che l'hanno rinnegato 

attorno al fuoco, che erano fuggiti nel buio del 

venerdì. Lui li chiama ancora fratelli. La Risurre-

zione non è una rivincita: è un perdono che non 

ha bisogno nemmeno di essere chiesto, perché 

è già dato. 

Anche noi stanotte siamo stati raggiunti da que-

sto annuncio. Anche noi siamo chiamati fratelli 

– con tutti i nostri abbandoni, le nostre paure, i 

nostri fuggire. E anche noi siamo mandati: non 

a costruire un recinto sacro dove tenere al sicu-

ro la fede, ma a correre come quelle donne, a 

portare la notizia 

che il mondo non 

si aspetta. 
 

Siamo entrati in 

questa chiesa con 

il peso di qualche 

pietra. Usciamo 

sapendo che Dio 

toglie le pietre: lo 

ha fatto con il caos 

delle origini, con la 

prova di Abramo, 

con la schiavitù 

d'Egitto, con il 

cuore di pietra che 

Ezechiele aveva 

visto indurirsi nel 

petto del suo popolo. Lo ha fatto stanotte sul 

sepolcro di Gerusalemme. 

Quella pietra rotolata via non era solo la porta 

di un sepolcro. Era il muro tra la morte e la vita, 

tra la disperazione e la speranza, tra un mondo 

chiuso su se stesso e un mondo aperto verso il 

Padre. Dio l'ha rotolata via una volta per tutte. 

E l'angelo si è seduto sopra, perché nessuno la 

rimetta al suo posto. 

Usciamo da qui come le donne: con timore e 

gioia grande. Il timore di chi sa di aver tocca-

to il mistero. La gioia di chi sa che quel miste-

ro ha vinto. 

La pietra è rotolata via. 

Non tornerà mai più al suo posto. 
 

Don Valentino 
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Intenzione del Papa 
 

PER UN’ALIMENTAZIONE PER TUTTI 
 

Preghiamo affinché ciascuno, dai 

grandi produttori ai piccoli 

consumatori, si impegni per evitare gli 

sprechi di alimenti e perché ogni 

persona abbia accesso ad 

un’alimentazione di qualità.  

Maggio 2026 Giugno 2026 

Intenzione del Papa  
 

PER I VALORI DELLO SPORT 
 

Preghiamo affinché lo sport sia uno 

strumento di pace, incontro e dialogo 

tra culture e Nazioni, e perché 

promuova valori come il rispetto, la 

solidarietà e il miglioramento 

personale. 

Le nostre preghiere 

Intenzione di preghiera del Clero 
 

Cuore divino di Gesù e Cuore immacolato 

di Maria, riempite di gioia e di luce la vita 

dei ministri della Chiesa, perché nella sere-

nità delle loro relazioni testimonino la bel-

lezza e la grazia della loro vocazione. 

Intenzione di preghiera del Clero 

Preghiamo perché i sacerdoti riscoprano 

ogni giorno di più la forza dell’adorazione 

eucaristica perseverante e silenziosa, e 

possano così ottenere dal Cuore di Gesù la 

conformazione ai suoi stessi sentimenti di 

misericordia, pazienza e mitezza. 

 
PREGHIERA DI OFFERTA DELLA RETE MONDIALE DI PREGHIERA DEL PAPA 

Padre infinitamente buono, so che Tu sei sempre con me, eccomi in questo nuovo giorno. Met-

ti il mio cuore, una volta ancora, vicino al Cuore del Tuo Figlio Gesù, che si offre per me e che 

viene a me nell’Eucaristia.  

Che lo Spirito Santo faccia di me il suo amico e apostolo, disponibile alla sua missione di com-

passione. Metto nelle Tue mani le mie gioie e le mie speranze, le mie attività e le mie sofferen-

ze, tutto ciò che ho e possiedo, in comunione con i miei fratelli e sorelle di questa Rete Mondia-

le di Preghiera.  

Con Maria ti offro questa giornata per la missione della Chiesa e per le intenzioni del Papa e del 

mio Vescovo in questo mese. Amen  

Intenzione di Preghiera dei Vescovi 

 

PER UNA CHIESA  

APERTA AL SOFFIO DELLO SPIRITO 
 

Ti preghiamo, Signore, affinché la Chiesa 

sia attenta ai frutti maturati nello Spirito 

santo e da essi raccolga la novità e la 

fecondità del nostro tempo.. 

Intenzione Preghiera dei Vescovi 

 

PER UNA CHIESA EUCARISTICA 
 

Ti preghiamo, Signore, affinché 

L’Eucarestia sia sempre il cuore della tua 

Chiesa, divenendo segno reale di 

comunione e condivisione fraterna.. 



 

 Mondo Missionario 
Beato Alessandro Dordi, Testimone e profeta 

Dieci anni dalla beatificazione e trentacin-

que anni dalla morte di don Sandro Dordi, 

missionario nel Polesine, in Svizzera e in 

Perù fino al dono della vita.  

Don Alessandro Dordi nasce a Gandellino 

(Bergamo) il 22 gennaio 1931. 

A undici anni entra nel seminario di Cluso-

ne. Al secondo anno di Teologia chiede di 

far parte della Comunità Missionaria del Pa-

radiso. Ordinato sacerdote il 12 giugno 

1954, fu inviato nel Polesine fino al 1965; 

in seguito tra i migranti in Svizzera a Le Lo-

cle, dove rimase fino al 1979. 

Si recò poi in Perù come missionario nella 

parrocchia di Santa, diocesi di Chimbote, 

dove fu ucciso dai terroristi di “Sendero Lu-

minoso” il 25 agosto 1991. 

 

Ci sono persone che per loro natura sono 

aperte al dialogo, facili a vivere relazioni 

cordiali e altri invece che a motivo del loro 

carattere più riservato e discreto fanno più 

fatica. Don Sandro per la sua natura molto 

schivo e piuttosto timido rientra facilmente 

in questa seconda categoria. 

Solo chi ha avuto la fortuna di condividere 

molto tempo con lui, ha però potuto fare 

esperienza e conoscere un don Sandro mol-

to diverso da quello che apparentemente si 

poteva pensare e dire di lui. 

Rileggendo la sua corrispondenza si cono-

sce un prete sempre attento a vivere la sua 

vocazione come un servizio alla gente che 

incontrava nel suo ministero, specialmente i 

più poveri, secondo lo stile del Vangelo. 

Anche il suo modo di vestire, manifestava 

la sua attenzione e il rispetto verso le tradi-

zioni e le abitudini della gente che lo ospita-

va nelle diverse regioni del mondo. 

Nulla sembrava essere lasciato al caso. La 

passione e l’amore per la Chiesa hanno 

sempre guidato le sue azioni pastorali. 

Credo che si possa definire la vita di don 

Dordi un cammino di “conversione e di puri-

ficazione... fino alla fine”.  

Con il crescere dei disordini, provocati dai 

guerriglieri di Sendero Luminoso, contro la 

Chiesa, don Alessandro sapeva che poteva 

essere il prossimo martire dopo l’uccisione 

dei frati polacchi, però non voleva abbando-

nare il suo posto. 

La domenica 25 agosto 1991 mentre don 

Alessandro si spostava tra due villaggi, Vin-

zos e Rinconada, il mezzo con il quale viag-

giava fu fermato dai guerriglieri. Chiese loro 

di lasciarlo libero, ma fu ucciso da due colpi 

di arma da fuoco. 

La morte di Don Sandro dice amore alla 

propria fede, alla libertà di azione, ad un 

cammino faticoso e sanguinoso, di una 

Chiesa aperta ad una nuova evangelizzazio-

ne. 

 

Franca Parolini 
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Una Risposta d’Amore 

Cari Lettori, 

ci auguriamo che quest'ultimo periodo sia sta-

to sereno e gioioso. 

Recentemente abbiamo celebrato la Pasqua 

del Signore e lascia sempre colpiti il fatto che 

Gesù, un uomo in carne ed ossa, in un primo 

momento ammirato da tutti, sia morto in una 

maniera così umile, sacrificandosi per la sal-

vezza dell’intera umanità. Un gesto estremo 

che porta con sé il vero significato della Fede: 

dopo la morte c’è qualcosa di più grande. 

Sebbene la morte sia un momento sconvol-

gente, dato l’immenso dolore che si prova 

quando si perde una persona amata, essa dà 

la possibilità di riflet-

tere sul significato del-

la nostra vita e di co-

me la presenza di una 

persona abbia con-

traddistinto il nostro 

tempo su questa ter-

ra. 

Niente rimane per 

sempre, a volte qual-

cosa di meraviglioso 

finisce troppo presto e 

ciò scatena dei dubbi, 

ad esempio se sia val-

sa la pena di donare 

tutto quel tempo. Ci si 

sente delusi, feriti, co-

me se quel tempo alla 

fine fosse stato, in un 

certo senso, “spre-

cato”, e l’importanza 

della persona non ve-

nisse riconosciuta dav-

vero. 

È una sensazione ter-

ribile che ognuno di Noi ha avuto modo di 

provare, anche Gesù che poco prima della sua 

morte si è ritrovato nel giardino del Getsema-

ni per pregare insieme ad alcuni apostoli. Du-

rante la notte, gli apostoli si sono addormen-

tati e Gesù ha pianto, poiché consapevole di 

essere rimasto completamente da solo: Giuda 

lo ha tradito per trenta talenti d’argento, Pie-

tro lo rinnegherà per tre volte e gli altri disce-

poli scapperanno per potersi salvare. Coloro 

che gli hanno voltato le spalle sono le stesse 

persone che gli avevano promesso fiducia 

eterna, sono persone a cui Lui aveva dedicato 

tanto tempo per insegnare loro il vero mes-

saggio della Parola di Dio. 

Purtroppo non tutti, ancora, hanno compreso 

pienamente il valore della figura di Gesù. Lui 

però ha scelto di amare fino alla fine i suoi 

amici e tutti Noi, nonostante talvolta, senten-

doci soli e incompresi contro un mondo dove 

vince chi è più egoista, lo rinneghiamo e ci 

chiediamo “perché mi hai abbandonato?”, le 

stesse parole urlate a gran voce da un figlio 

che implora suo padre poco prima di spirare. 

E allora ci si chiede se il sacrificio di Gesù sia 

stato un atto necessario. Perché condurre alla 

morte un uomo per 

la salvezza di un po-

polo che non ha ri-

conosciuto il suo 

messaggio dedito 

all’amore e alla sco-

perta dell’esistenza 

di qualcosa di più 

grande, oltre questo 

mondo? Rivediamo 

ciò in ogni relazione 

che intrecciamo, la-

sciando traccia del 

nostro passaggio in 

qualcuno e in qual-

cosa. 

 

Il Tempo è uno dei 

doni più preziosi che 

abbiamo: non si può 

accumulare, non si 

può recuperare, si 

può solo donare. 

Donare il tempo 

significa, prima di 

tutto, scegliere per chi e per cosa spenderlo. 

Le relazioni autentiche, infatti, si costruiscono 

quando decidiamo che qualcuno vale il nostro 

tempo e Gesù, per noi, si è donato fino alla 

fine. Senza risparmiarsi o porre condizioni. 

Persino nel momento della sua morte conse-

gna lo Spirito, lo stesso che abbiamo ricevuto 

con la Cresima, che ci è stato affidato per im-

parare a vivere e ad amare come Lui ci ha 

insegnato. 

Allora ci siamo chiesti: per chi spenderemmo 

il nostro tempo se sapessimo che è poco? E 

 

Crocifisso nella cappella dell'oratorio, davanti al 

quale noi, adolescenti e giovani, abbiamo fatto ado-

razione durante l'incontro sabato 21 marzo)  
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per che cosa lo stiamo spendendo adesso? 

C’è una distanza, a volte, tra ciò che ritenia-

mo importante e ciò che realmente riempie le 

nostre giornate. Il lavoro, gli impegni, le di-

strazioni rischiano di occupare tutto lo spazio, 

lasciando agli altri solo le briciole. Eppure la 

qualità della nostra vita si misura anche da 

quanto spazio trovano gli altri nel nostro tem-

po. 

Donare il proprio tempo è un gesto gratuito. 

Non sempre è riconosciuto e non sempre è 

restituito. Ma proprio in questa gratuità si na-

sconde la gioia del donarsi. Non si tratta di fa-

re cose straordinarie, ma di esserci, di ascol-

tare davvero, di fermarsi, di condividere. 

Forse il primo passo è semplice: accorgerci. 

Accorgerci di come viviamo il nostro tempo, 

di chi ne resta ai margini, di quali scelte pos-

siamo cambiare. Perché il tempo che doniamo 

non va perso: diventa relazione, amore, vita 

condivisa. E alla fine è proprio questo che re-

sta. Non quanto tempo abbiamo avuto, ma 

quanto ne abbiamo donato. 

Alla luce di ciò, Laura e Barbara ci hanno rac-

contato di Giulia Gabrieli, una ragazza berga-

masca che si è ammalata di tumore e che 

purtroppo ci ha lasciato nel 2011, alla tenera 

età di 14 anni. 

La ricordiamo per il suo inno alla Vita e per la 

profonda fede e fiducia in Dio, che la malattia 

non ha stroncato ma ampliato e rafforzato. 

Come tutti noi, Giulia aveva tantissimi sogni e 

progetti da realizzare. Il suo tempo non è sta-

to sufficiente per fare tutto quello che deside-

rava ma ha vissuto intensamente ogni istan-

te, continuando a vivere anche nel cuore delle 

persone che ha lasciato qui. Le ha amate pro-

fondamente e questo, oltre ad essere ciò che 

contava di più, è bastato perché ora possa 

contemplare il Volto del Signore. 

Durante la malattia si è dedicata alla scrittura 

del libro Un gancio in mezzo al cielo pubblica-

to postumo dalla sua famiglia come testimo-

nianza di fede. 

La vita terrena di Gesù e di Giulia si è com-

piuta: entrambi si sono affidati a Dio, sapen-

do di essere amati anche nei loro momenti 

più bui. La morte non ha avuto l'ultima parola 

perché è parte stessa della vita, un ciclo eter-

no composto da tante cose che non sempre 

sono sotto il nostro controllo e con cui dob-

biamo convivere, anche se a fatica. 

Tendiamo a vivere il nostro quotidiano per-

dendoci in banalità: le 24 ore che abbiamo a 

disposizione non sembrano sufficienti, fino a 

che non arrivano eventi che ci sconvolgono 

completamente. Ogni tanto, dovremmo ricor-

darci che siamo immensamente amati, anche 

se sembra impossibile poter contenere tutto 

questo sentimento in un cuore piccolo. 

E, come diceva Giulia, “siamo pur sempre fat-

ti per la felicità”. 

 

Gruppo Adolescenti & Giovani 

Foto di Giulia Gabrieli e del suo memoriale, presente all'ingresso dell'oratorio di San Tomaso de' Calvi, 

Bergamo città. 
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Calendario parrocchiale 
Maggio e Giugno 2026 

3 Domenica 
 

SS. Filippo e Giacomo, 

Apostoli 

V DOMENICA DI PASQUA 

Giornata di sensibilizzazione per il sostegno economico alla 

Chiesa Cattolica 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

4 Lunedì 

S. Silvano di Gaza, 

Vescovo e martire 

ore 20.30 Quando l’ordinario incontra lo straordinario 

incontro con il dott. Mario Botta sull’’esperienza di medico e uomo di 

fede a Lourdes (in Sala delle Carte)  

6 Mercoledì 

B. Pierina Morsosini, 

martire 

ore17.00 catechesi dei ragazzi (in oratorio) 

ore 20.30 Rosario presso il Central Hostel di via Ghislanzoni 

8 Venerdì 
S. Maddalena di Canossa 

ore 8.00-18.00 Adorazione eucaristica continuata  

 

10 Domenica 

S. Giobbe 

S. Giovanni d’Avila 

VI DOMENICA DI PASQUA 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

16 Sabato 

S. Luigi Orione 

ore 9.30 Sessione del Consiglio pastorale parrocchiale e del 

Consiglio degli Affari Economici con il Vescovo Francesco in pel-

legrinaggio pastorale 

17 Domenica 
S. Pasquale Baylon 

ASCENSIONE DEL SIGNORE 

ore 10.00 S. Messa celebrata dal Vescovo Francesco 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

20 Mercoledì 

S. Bernardino da Siena* 

ore 10.00 S. Messa solenne in onore di S. Bernardino da Siena 

ore21.00 Elevazione musicale del Coro Canticum Novum 

22 Venerdì 

S. Luigi Maria Palazzolo 

S. Rita da Cascia 

ore 8.00-10.00 Adorazione eucaristica  

ore 20.45, Marco Pellegrini: Da San Francesco a San Bernardino, 

itinerario nella storia dell’ordine francescano (Sala delle Carte) 

  

7 Domenica 

S. Antonio Maria Gianelli, 

Vescovo 

SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

12 Venerdì 

S. Leone III, Papa 

Triduo Sacro Cuore 

SOLENNITÀ DEL SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

ore 8.00-10.00 Adorazione eucaristica  

14 Domenica 

S. Eliseo, Profeta 

XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

ore 16.00 Battesimo 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

28 Domenica 

S. Ireneo, Vescovo  

e Martire 

XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

COLLETTA PER LA CARITÀ DEL PAPA 

ore 17.00 Adorazione eucaristica 

ore 17.30 Vespri 

DA GIOVEDÌ 4 A DOMENICA 7 GIUGNO: GIORNATE EUCARISTICHE 
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Centro Culturale delle Grazie 
Settimane della Cultura 2026 

Fin dalla prima edizione delle Settimane della 

Cultura, promosse dalla Diocesi di Bergamo a 

partire dal 2013, il Centro Culturale delle Gra-

zie ha contribuito attivamente con una o più 

iniziative incentrate sul tema di volta in volta 

prescelto.  

Quest’anno il Centro Culturale sabato 11 apri-

le alle ore 20.45 nella Chiesa delle Grazie in 

Largo di Porta Nuova ha proposto una lettura 

espressiva dell’attore e regista Virginio Zam-

belli, intitolata “Gli 

angeli di Calcutta” 

e tratta dal cele-

berrimo libro “La 

Città della Gioia” 

dello scrittore e 

giornalista francese 

Dominique Lapier-

re, pubblicato nel 

1985 e ambientato 

nella metropoli in-

diana.  

Proprio lì, in uno 

dei più miseri e af-

follati sobborghi, 

dove migliaia di 

persone abitano in 

tuguri fatiscenti e 

vivono in condizioni 

igieniche e sanita-

rie ripugnanti, si 

intrecciano le vi-

cende di vari per-

sonaggi, fra cui 

spiccano quelle di 

un contadino co-

stretto a causa del-

la siccità ad abban-

donare i suoi campi 

insieme con la fa-

miglia e ad accettare lavori più umili e gravosi 

per sopravvivere.  

Eppure il fascino del libro, che non rifugge 

dalle descrizioni più crude e realistiche, consi-

ste proprio nel sottolineare i valori di solida-

rietà e condivisione che mantengono unito 

questo multiforme universo di famiglie indù, 

cristiane e musulmane. 

Lo scoprirà un giovane sacerdote francese, 

desideroso di vivere la propria vocazione a 

contatto con i più poveri per diventare testi-

mone autentico del Vangelo, e che rimarrà 

sorpreso dalla generosità con cui gli abitanti 

della “Città della Gioia “ fanno a gara per do-

nargli con generosità qualsiasi cosa possa so-

stenerlo nella sua missione. 

Gli angeli di Calcutta, oltre a madre Teresa e 

agli altri religiosi, medici e volontari che si 

prodigano per migliorare le condizioni di que-

sti individui posti all’ultimo gradino della scala 

sociale, sono proprio 

loro, i più poveri fra 

i poveri, che affron-

tano malattie, mise-

ria e ingiustizie sen-

za cedere alla rasse-

gnazione o alla di-

sperazione, ma riaf-

fermando con forza 

la propria dignità di 

esseri umani. 

Il messaggio di que-

st’opera è che ogni 

gioia, perché sia 

davvero piena, co-

me recita il versetto 

di Giovanni scelto 

come motto di que-

sta edizione delle 

Settimane della Cul-

tura, deve essere 

condivisa: la soddi-

sfazione individuali-

stica e puramente 

edonistica, verso la 

quale nella nostra 

società molti tendo-

no in maniera spa-

smodica, si pone 

dunque in antitesi 

alla gioia cristiana. 

La lettura del testo si è alternata all’esecuzio-

ne di suggestivi brani musicali eseguiti da Cri-

stina Cassia all’organo e da Vanessa Innocenti 

al flauto traverso; è intervenuto, inoltre, an-

che il fotoreporter Giorgio Fornoni, che ha 

raccontato della sua lunga amicizia con l’auto-

re del libro, scomparso nel 2022 a 91 anni, e 

ha mostrato un video girato proprio a Calcut-

ta.  
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Centro Culturale delle Grazie 

La serata è stata preceduta da un’introduzio-

ne del parroco, mentre al termine della serata 

Fabrizio Brena, coordinatore del Centro Cultu-

rale, ha presentato le numerose iniziative  

della Parrocchia e del Centro per l’Anno Giubi-

lare Francescano attualmente in corso, dato 

che l’attuale chiesa delle Grazie sorge su un 

antico complesso francescano ed è stata rico-

nosciuta come chiesa giubilare. 

 

Fabrizio Brena 

Dominique Lapierre vicino a Calcutta, in un’im-

magine del 2005 

I protagonisti della serata: Fabrizio Brena, Vanessa Innocenti, Cristina Cassia, Giorgio Fornoni, Virginio 

Zambelli e don Valentino Ottolini 

Settimane della Cultura 2026 
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Centro Culturale delle Grazie 
Il notiziario delle Grazie compie cent’anni – Parte 2 

Il 6 marzo 1935, mercoledì delle Ceneri, si 

spegneva mons. Agostino Musitelli, che aveva 

retto la parrocchia fin dal 1895: la commemo-

razione ufficiale avvenne però tre mesi dopo, 

il 6 giugno, con un numero speciale del Bol-

lettino che conteneva la documentazione 

“dell’immane lavoro compiuto in quarant’anni 

di apostolato”. 

Infine, dopo altri cinque mesi don Benigno 

Carrara, che aveva amministrato la parroc-

chia in tutto quel periodo, nel numero di do-

menica 17 novembre presentava con un arti-

colo accompagnato da una foto a tutta pagina 

il nuovo prevosto, don Giuseppe Battaglia di 

Almenno, “giovane, intelligente e pieno di at-

tività”. L’ingresso del nuovo parroco, “date le 

speciali condizioni del momento” fu privo di 

cerimonie esteriori e la funzione religiosa eb-

be un carattere di “riservata intimità”: si era 

infatti alla vigilia delle sanzioni economiche 

indette dalla Società delle Nazioni contro l’Ita-

lia a causa dell’invasione dell’Etiopia. L’opero-

sità di don Battaglia e la sua particolare at-

tenzione alla storia dell’antica chiesa delle 

Grazie e al patrimonio artistico della nuova 

chiesa si riflette nell’impostazione da lui data 

al Bollettino, dove cura una rubrica intitolata 

“Liturgia minima”, in cui si sofferma su detta-

gli anche molto puntuali, come i gradini 

dell’altare. Nell’ottobre 1937 il bollettino offre 

ai lettori un lungo resoconto della processione 

del mese precedente per la solenne trasfigu-

razione del Santo Jesus; in quello stesso anno 

il parroco decide anche di concedere un abbo-

namento gratuito per dodici mesi a tutte le 

famiglie nuove che vengono a risiedere entro 

i confini della parrocchia. Anche se il numero 

delle pagine del bollettino rimane pressoché 

invariato rispetto al decennio precedente, 

compaiono con sempre maggiore frequenza i 

ritratti fotografici, come quello del nuovo ve-

scovo Adriano Bernareggi, succeduto al de-

funto mons. Luigi Maria Marelli, nel numero 

del 10 maggio 1936. 

Con l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno 

1940, mentre il regime incita la popolazione a 

combattere e sacrificarsi per la vittoria finale, 

nei numeri del bollettino si susseguono invece 

gli articoli sugli sforzi diplomatici della Santa 

Sede per la cessazione delle ostilità fra le na-

zioni belligeranti; inoltre all’inizio di ogni anno 

vengono riportati i radiomessaggi natalizi di 

papa Pio XII, in cui risuonano i suoi vibranti 

appelli alla pace e alla concordia fra i popoli. 

Man mano che il conflitto si intensifica e la 

situazione dell’Italia si aggrava, nell’anagrafe 

parrocchiale, che occupa le ultime pagine del 

bollettino, viene dato sempre maggiore risalto 

con ritratti e fotografie alle vittime dei bom-

bardamenti aerei e ai soldati originari della 

parrocchia caduti in combattimento. 

Un mese dopo l’armistizio dell’8 settembre 

1943, in quei giorni convulsi che portarono 

alla proclamazione della Repubblica Sociale 

Italiana e all’occupazione dell’Italia settentrio-

Proseguiamo la storia del nostro notiziario ripercorrendo il secondo decennio della sua esistenza, dalla 

morte del prevosto Musitelli alla fine della guerra e alla Liberazione, in cui si succedettero due parroci: 

don Giuseppe Battaglia dal 1935 al 1943 e subito dopo don Marco Farina; entrambi lasciarono una 

forte impronta sulla vita della parrocchia, i cui episodi più salienti sono documentati dagli articoli del 

Bollettino, come si chiamava allora. 

Fabrizio Brena 

Mons. Agostino Musitelli 
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nale e centrale da parte delle truppe tede-

sche, mons. Battaglia dovette lasciare la par-

rocchia delle Grazie per trasferirsi a Faenza, 

di cui era stato nominato vescovo ausiliario 

già il 21 agosto: il numero del bollettino di 

domenica 10 ottobre venne quindi dedicato 

alla cerimonia di consacrazione episcopale av-

venuta nella nostra chiesa, corredata da foto-

grafie dell’evento e dal commovente discorso 

di congedo del nuovo vescovo ai suoi parroc-

chiani. 

In seguito trascorsero ben sei mesi prima che 

il nuovo prevosto, don Mario Farina, originario 

di Villa d’Almè e rettore del seminario minore 

di Clusone dal 1935, potesse fare il suo in-

gresso: esso avvenne il 16 aprile del 1944, 

prima domenica dopo Pasqua, e date le circo-

stanze la cerimonia ebbe un carattere ancora 

più modesto di quella del suo predecessore di 

nove anni prima; infatti in questa fase finale 

della guerra le sofferenze della popolazione, 

provata dalla penuria di mezzi, dai raid aerei 

e dalle rappresaglie delle truppe tedesche, 

giungono ormai all’estremo. 

A causa di tale penuria di risorse e di mezzi 

anche le pagine del bollettino, che ora esce 

con cadenza mensile, si assottigliano sempre 

di più, fino a ridursi a otto per ogni numero: 

ormai esse contengono quasi esclusivamente 

moniti e disposizioni del vescovo Bernareggi, 

oltre alla cronaca delle apparizioni della Vergi-

ne alle Ghiaie di Bonate. Ma anche così il con-

tinuo rincaro della carta e la crescente scarsi-

tà della manodopera provocano con il passare 

dei mesi un deficit insostenibile, aggravato 

dal fatto che oltre la metà delle circa 1.100 

famiglie a cui viene spedito il bollettino non è 

più in condizione di pagare la quota di abbo-

namento, anche se minima. 

Al parroco quindi non rimane altro che lancia-

re un appello nel numero di dicembre del 

1944 alla “generosità dei buoni”, perché con-

tribuiscano a coprire le spese di stampa: ma 

neppure questo richiamo sortisce l’effetto 

sperato, per cui il periodico deve sospendere 

le pubblicazioni per tutto il 1945. 

Esse riprenderanno nel gennaio dell’anno suc-

cessivo, quando dopo la caduta definitiva del 

fascismo e la fine della guerra gli Italiani si 

troveranno di fronte a importanti scelte politi-

che, alle quali parteciperanno da ora in poi 

anche le donne, che nel 1946 ricevono final-

mente il diritto di voto: nei prossimi numeri 

vedremo come anche il bollettino parrocchiale 

influì su queste decisioni, almeno per quanto 

concerneva il centro cittadino e i parrocchiani 

ivi residenti. 

39 

Mons. Giuseppe Battaglia  Mons. Marco Farina 



 

 

Rubrica di Poesia 
Lauda 91 di Jacopone da Todi 

Tale qual è, tal è; — non c’è religione. 

Mal vedemmo Parisci — c’hane destrutto Ascisi; 

con la lor lettoría — messo l’ò en mala via. 
 

Chi sente lettoría, — vada en forestaría; 

gli altri en refettorio — a le foglie coll’olio. 
 

Esvoglierá el lettore — servito emperatore; 

enfermerá el cocinere — e nol vorrá om vedere. 

Adunansi a capitoli — a far li molti articoli; 

el primo dicitore — è ’l primo rompetore. 
 

Vedete el grand’amore — che l’un a l’altro ha en core! 

guardal co el muletto — per dargli el calcio en petto. 
 

Se non gli dái la voce, — porratte ne la croce; 

porratte poi l’ensidie — che moia a Renderenie. 

Totto ’l dí sto a cianciare, — co le donne a beffare; 

se ’l fratecel gli aguata, — è mandato a la malta. 
 

Se è figlio de calzolaio — o de vile mercenaio, 

menerá tal grossore — co figlio d’emperadore.  

La povertà per Jacopone è uno strumento di glorificazione di Dio che abbatte ogni particolarismo 

umano, a differenza degli studi filosofici e logici che allontanano dallo spirito dell’ascesi condu-

cendo il religioso attraverso sentieri razionalistici e laici. Ma la critica pungente del frate tuderte 

non si limita solo a Parigi che ha distrutto la centralità religiosa di Assisi, ma anche a quei frati 

che pur avendo condotto una vita nel convento hanno abbandonato la vita comunitaria per gli 

studi.  

Si interroga Jacopone anche sulla tenuta del medesimo Ordine francescano: lotte intestine porte-

rebbero a divisioni interne e a lacerazioni- come difatti avvenne in Italia tra spirituali e conven-

tuali, in particolare a causa della politica dura e repressiva di Bonifacio VIII contro Jacopone da 

Todi e i suoi sostenitori. 

La lauda prosegue con una sferzata ai Capitoli- nel Medioevo luoghi in cui venivano redatte e ap-

provate le norme- i Capitolari, appunto. Vengono definiti dal tuderte come luoghi di potere e di 

immoralità giuridica, nei quali l’uno vuole assolutamente primeggiare su tutti. Gli ecclesiastici 

non son da meno. Infine abbiamo un richiamo all’Ordine intero attraverso suggerimenti di severe 

punizioni. Negli ultimi versi, infatti, egli aggiunge di augurarsi che l’umile fraticello (l’osservante) 

vada alla ricerca del frate inadempiente e lo punisca mandandolo in galera; possibilmente insie-

me al figlio dell’imperatore a condurre lavori forzati ed estenuanti con lo scopo di scontare la pe-

na in santa penitenza. 

Piergiuseppe  

Nell’anno giubilare dedicato a San Francesco, in occasione degli ottocento anni 

dalla sua nascita al cielo, riflettiamo su alcuni contenuti culturali e spirituali che 

hanno anche accompagnato gli anni successivi alla sua morte. 

Il XIII e il XIV secolo in particolare, sono stati caratterizzati da un fervore reli-

gioso vivace, tanto da registrare il massimo numero di vocazioni nell’Ordine 

francescano. Ovviamente questo non ha comportato solo un’adesione entusia-

stica alla vita povera del fraticello di Assisi, ma anche lotte di potere tra fazioni 

interne alla Chiesa e a contrapposizioni nell’Ordine francescano tra conventuali 

e spirituali. Una famosa “vexata quaestio” fu il tema della povertà della Chiesa 

in opposizione all'immagine del potere ecclesiastico e del suo trionfo. 

Qui, di seguito, proponiamo una Lauda di Jacopone da Todi, famoso frate fran-

cescano della corrente degli spirituali (ritenuta più radicale), il quale polemizza-

va a suo tempo contro la cultura filosofico-accademica della nuova generazione 

dei francescani, tradendo gli insegnamenti di san Francesco.  

 

Così come stanno i fatti, non c’è più religione. 

Abbiamo visto Parigi malamente perché ha 

distrutto Assisi con la sua cultura accademica. 

 

Chi sente il bisogno di studiare vada pure all’e-

stero, gli altri restino nel convento a mangiare 

cibi poveri (verdure e olio). Se si dovesse stan-

care lo studioso , torni a servire l’imperatore, 

ma se si ammalerà il cuoco chi lo andrà a ve-

dere? 

 

Si radunano nei capitoli per emanare nuove 

leggi, codicilli e titoli accademici: con tutte 

queste norme burocratiche e costituzioni uma-

ne hanno distrutto la vera fratellanza originale. 

 

Colui che parla per primo è il primo distruttore. 

Se l’umile fraticello li scopre a parlare con una 

donna venga mandato in carcere, se è figlio 

del mercenario o del calzolaio farà questo lavo-

ro (un lavoro forzato) così pesante con il figlio 

dell’imperatore. 



 

 

Il fuoco nero di Alessandra Coppola 
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Il libro del mese 

La giornalista e reporter del Corriere della 

Sera, Alessandra Coppola ha pubblicato di 

recente per la casa editrice Einaudi un'in-

chiesta giornalistica approfondita e avvin-

cente: Il fuoco nero, questo il titolo del 

libro. Un racconto ben documentato che 

getta una luce nuova su alcune delle pagine 

più terribili delle cronache italiane che si 

svolsero tra gli anni Settanta e Ottanta: «La 

storia – come si legge nel sottotitolo – della 

banda neonazi Ludwig». 
 

La coppia criminale dei 

due serial killer era for-

mata da Marco Furlan e 

Wolfgang Abel, due gio-

vani veronesi, il secondo 

di cittadinanza tedesca 

che in poco meno di una 

decina di anni si resero 

responsabile di alcuni 

efferatissimi delitti (alla 

fine gliene saranno attri-

buiti 10 dei 15 rivendi-

cati dalla sigla Ludwig 

con la quale si firmava-

no): dall'uccisione del 

rom Guerrino Spinelli 

nel 1977 passando per 

quelle di tossicodipen-

denti, prostitute, ma an-

che  di due anziani frati 

serviti a Vicenza nel 

1982 nonché del rettore 

dell'Istituto dei Padri 

Venturini di Trento, Armando Bison nel feb-

braio del 1983. E ancora: il rogo del cinema 

Eros di Milano, sempre nel 1983 in cui mori-

rono sei persone, l'incendio di una discoteca 

a Monaco di Baviera in cui perì una giovane 

cameriera di origini italiane, fino al loro ar-

resto nel marzo del 1984 mentre, vestiti 

uno da pierrot e l'altro da clown,  tentavano 

di appiccare il fuoco a una discoteca a Casti-

glione delle Stiviere in provincia di Mantova, 

che ospitava 400 persone per il Carnevale. 
 

Ciò che da tempo è risaputa è la matrice 

nazista che animava la coppia dei criminali, 

ragazzi appartati e solitari provenienti dalla 

buona borghesia: l'odio  nei confronti 

“subumani”, come li definivano, con l'annes-

sa convinzione folle di voler purificare il 

mondo. Scrive Coppola: «Sono anni torbidi, 

certamente fervidi. Infine anche confusi. 

[…]  È ancora un'epoca di piombo e fiamme, 

in ogni direzione si guardi. La coda di una 

lunga stagione di violenza che scivolerà poi 

carsica sotto la superficie. Solo nel lustro 

1975-1980 sono regi-

strati 8400 attentati 

contro cose e persone in 

Italia e la svolta del de-

cennio non può che ti-

rarsi dietro strascichi e 

conseguenze». 

 

Eppure ciò che rende 

interessante il libro è –  

come accennavamo – 

uno sguardo che inten-

de indagare più a fon-

do: per spingersi oltre 

«alla rete di frequenta-

zioni (e forse di compli-

ci) che conduce nel ter-

ritorio inquietante e po-

co esplorato del neona-

zismo magico». Indivi-

duando, tra i contatti 

della coppia criminale, 

quei pericolosi terroristi 

e ideologi che potrebbe-

ro aver avuto un ruolo 

attivo ma non ancora ben chiaro nei delitti. 

Restano infatti ancora parecchi punti oscuri. 

Abel nel frattempo è morto, Furlan dopo il 

carcere si è detto pentito, è stato ricevuto 

da papa Francesco e s'è rifatto una nuova 

vita. Resta legittimo l'interrogativo con cui 

si chiude il saggio: «Invece della richiesta di 

perdono con una stretta di mano, perché 

non offrire ai familiari delle vittime, e a noi 

tutti, un racconto finalmente completo?» 

 

Giovanni Caldara 

 



 

 

Nei mesi di marzo e aprile 2026 

Anagrafe 

Ci hanno preceduto nella casa del Padre 

L’eterno riposo  

dona a lui, 

o Signore, 

e splenda a lui  

a luce perpetua. 

Riposi in pace. 

Amen ADALBERTO 

CALVI 

 

4 MARZO 
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Offerte 

Offerte per la Terra Santa (Venerdì Santo)                                                 € 300,00 

Offerte quaresimali per le missioni bergamasche                                        € 865,00 

Offerte per l’Associazione in Strada …………………………………………………………………€ 500,00 

(in ricordo di don Fausto Resmini) 

Offerte per l’Università Cattolica (domenica 19 aprile 2026)                        € 300,00 

Venerdì 3 aprile, “statio” alla Mensa intitolata a don Fausto Resmini 



 

 

Informazioni utili per la vita parrocchiale 

PRESBITERIO  
PARROCCHIALE 

Can. Mons. Valentino Ottolini,      Prevosto 

Viale Papa Giovanni XXIII, 13           tel. 035/237630  interno 8 

Mons. Gianfranco Rota Graziosi,  collaboratore pastorale 

Via Mauro Gavazzeni, 13                  tel. 035/4598200 

www.parrocchiadellegrazie.it 

 
 
 
 
 
 

CONTATTI 

 

Tel.: 035.237630   Fax: 035.3831379          
 
Int. 0 - Segreteria; sacrestia.grazie@gmail.com 
Int. 1 - Oratorio 
Int. 2 - Sacrestia; sacrestia.grazie@gmail.com 
Int. 3 - Ufficio del Prevosto                         
Int. 4 - Amministrazione; amministrazione.grazie@gmail.com 
Int. 5 - Sportello di Ascolto                          
Int. 6 - Casa vicario parrocchiale 
Int. 7 - Caritas Parrocchiale; caritas.grazie@gmail.com                         
Int. 8 - Don Valentino (Prevosto); valentino.ottolini@gmail.com 
Centro Culturale delle Grazie: centroculturale.grazie@gmail.com 
Teatro: teatro.alle.grazie@gmail.com 

ORARI APERTURA 
CHIESA 

Nei giorni feriali dalle 7.00 alle 11.45 e dalle 16.00 alle 19.00 
La domenica e nei giorni festivi dalle 6.45 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 19.30  

CATECHESI RAGAZZI  ORATORIO: MERCOLEDÌ dalle 17.00 alle 18.30 
ADULTI: MARTEDÌ ore 10.30 (dopo la Messa delle ore 10.00) 

SPORTELLO DI 
PRIMO ASCOLTO 

Martedì 9.30-10.30 (ingresso da V.le Papa Giovanni XXIII, 13) 
Giovedì 9.30-10.30 (su appuntamento) 

DISTRIBUZIONE 
ALIMENTI E 
INDUMENTI 

 

Martedì 8.30 - 9.30 (ingresso da Viale Papa Giovanni XXIII, 15/A) 
A cura della Conferenza Parrocchiale di S. Vincenzo 

CONFESSIONI Nei giorni feriali dalle ore 7.30 alle ore 11.30 - dalle 16.30 alle 18.30 
Per altri orari rivolgersi in Sacrestia o con accordi telefonici 

SANTE MESSE  
FERIALI 

ore 7.30 - 10.00 - 18.00; la S. Messa delle ore 10.00 prevede l’omelia 
(Sabato e vigilia ore 18.00: messa prefestiva)  

SANTE MESSE 
FESTIVE ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.00  

LITURGIA 
DELLE ORE 

Feriale: Lodi ore 8.00 - Vespri ore 18.30 (sabato e prefestivi ore 17.30) 
Festivo: Lodi ore 8.00 - Vespri ore 17.30 

ADORAZIONE 
EUCARISTICA 

Domenica e festivi: dalle ore 17.00 alle ore 17.30 
Ogni venerdì dalle 8.00 alle 10.00 
Primo venerdì del mese: tutto il giorno dalle ore 8.00 alle ore 18.00 

PREGHIERA 
DEL ROSARIO 

Rosario recitato: giorni feriali ore 17.30 
Gruppi di preghiera del Rosario nelle famiglie: nel mese di ottobre  
(in orario da concordare con i sacerdoti) 

PERCORSI 
PER FIDANZATI 

Da febbraio ad aprile (si sospende durante le feste pasquali): 

il venerdì sera alle 20.00 in Sala delle Carte  

BATTESIMO La seconda domenica del mese (salvo eccezioni come indicato in calendario) 
 

VISITA E 
COMUNIONE AGLI 

AMMALATI 

 

Vedi le date fissate in calendario e ogni volta che viene richiesto ai sacerdoti  
o al ministro straordinario dell’Eucarestia. 

UNZIONE DEI 
MALATI 

Ogni volta che è richiesta ai sacerdoti  

FUNERALI Nei giorni feriali e negli orari concordati con i sacerdoti 
(preferibilmente durante la Messa delle ore 10.00) 



 

 

  


